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PREMESSA 
 

Il presente documento contiene il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2026-
2028 (di seguito P.T.P.C.T.), che costituisce il documento programmatico adottato dalla Fondazione BEIC (di 
seguito Fondazione), in attuazione della Legge 6 novembre 2012 n. 190, recante “Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e del Piano 
Nazionale Anticorruzione (P.N.A.).  
Il P.T.P.C.T. individua il grado di esposizione delle Amministrazioni al rischio di corruzione e indica le misure 
volte a prevenirlo. Spetta alle Amministrazioni valutare e gestire il rischio corruttivo secondo una 
metodologia che comprende l’analisi del contesto (interno ed esterno) e la valutazione e il trattamento del 
rischio.  
Il presente Piano si colloca in una linea di continuità con i precedenti e di allineamento agli atti di indirizzo 
della Fondazione. Come per prassi consolidata, all’elaborazione del Piano ha partecipato l’intera struttura 
amministrativa, in primis il Direttore Generale in carica che riveste anche il ruolo di R.P.C.T. in assenza di 
figure dirigenziali e i dipendenti tutti della Fondazione, attori principali della strategia di prevenzione della 
corruzione, che detengono la conoscenza dei processi lavorativi e dei relativi rischi, tenuti a perseguire gli 
obiettivi di integrità e di prevenzione della corruzione e della trasparenza in modo costante e continuativo 
nell’espletamento delle attività cui sono preposti. 
Come di consueto, nell’elaborazione della strategia di prevenzione della corruzione per il triennio 2026-2028 
si è tenuto conto di 4 fattori che influenzano le scelte di un ente:  
• la mission istituzionale della Fondazione; 
• la sua struttura organizzativa e l’articolazione funzionale;  
• la metodologia utilizzata nello svolgimento del processo di gestione del rischio;  
• le modalità di effettuazione del monitoraggio. 
Il Piano, infine, è corredato da una serie di allegati volti ad illustrare nel dettaglio gli esiti dello svolgimento 
del processo di gestione del rischio. 
L’aggiornamento del presente Piano ha tenuto conto, come per l’anno precedente, dei molteplici 
cambiamenti dovuti alle riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) e, nello specifico, per quanto riguarda la Fondazione BEIC, alla realizzazione della Biblioteca 
Europea di Informazione e Cultura – BEIC, infrastruttura culturale inclusa tra gli interventi del Piano di 
investimenti strategici su siti del patrimonio culturale, edifici ed aree naturali, approvato con D.L. 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, nella Legge 1 luglio 2021, n. 101, nell’ambito del Piano Nazionale 
per gli investimenti complementari al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), Missione 1 -
Digitalizzazione, Innovazione, Competitività e Cultura, Component 3– Cultura 4.0, nonché degli 
aggiornamenti legislativi intervenuti nel 2025. 
In continuità con gli anni precedenti sono stati attenzionati i presidi di prevenzione della corruzione, senza 
particolari incidenze sulla semplificazione e velocizzazione delle procedure amministrative, non senza sforzi 
vista l’esiguità del personale in servizio presso la Fondazione. 
Con riferimento al Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), già previsto dal legislatore nel sistema 
dell’anticorruzione e della trasparenza delle amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. n.165/2001, si 
conferma quanto già indicato nel precedente aggiornamento del P.T.P.C.T. 2025-2027 in merito al fatto che 
gli enti di diritto privato, quale è la Fondazione BEIC, continuino ad adottare i Piani triennali della prevenzione 
della corruzione. 
Poiché il Piano è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione preso a riferimento ha 
un’accezione ampia. Esso è, secondo la definizione ormai consolidata, riferito alle varie situazioni in cui, nel 
corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato al fine 
di ottenere vantaggi a favore della sua sfera personale. Tale assunto è stato ribadito anche dalla 
Determinazione A.N.AC. n. 12/2015 ove si specifica che: “... si conferma la definizione del fenomeno 
contenuta nel PNA, non solo più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso di reati contro la 
pubblica amministrazione, ma coincidente con la “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni 
(di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, 
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di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento 
improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche 
se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano 
l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di 
pubblico interesse...”. 
Le situazioni rilevanti, quindi, oltre a ricomprendere la fattispecie penalistica, riguardano anche quelle 
situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero dell’inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo, sia nel caso in cui essa rimanga a 
livello di tentativo. 
Il P.T.P.C.T. rappresenta lo strumento attraverso il quale la Fondazione individua le misure organizzative 
ritenute più idonee per prevenire o ridurre i rischi di corruzione e di illegalità, nell’ottica di promuovere e 
diffondere i principi e la cultura della legalità, della correttezza e della trasparenza nei diversi livelli decisionali 
ed operativi coinvolti. 
L’attività di prevenzione della corruzione va intesa come un processo che si avvale della maturazione 
dell’esperienza che si consolida nel tempo e, pertanto, il P.T.P.C.T. è uno strumento dinamico i cui contenuti 
verranno affinati, integrati, modificati e aggiornati, anche in relazione al feedback ottenuto dalla sua 
applicazione e all’evoluzione organizzativa. La strategia di prevenzione definita nel presente P.T.P.C.T. non si 
configura, dunque, come un’attività compiuta e completa, destinata ad esaurirsi entro un termine definito, 
ma come un insieme di strumenti e misure finalizzati alla prevenzione, che saranno via via affinati in relazione 
all’esperienza acquisita negli anni, assumendo l’ottica virtuosa del miglioramento continuo. 
Il P.T.P.C.T. 2026-2028 è stato aggiornato tenendo presenti i principali contributi normativi sino ad oggi 
intervenuti, muovendo innanzitutto dalle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione.  
Il P.T.P.C.T. 2026-2028, coerentemente con quanto già fatto con i precedenti Piani, si pone l’obiettivo di 
ottimizzare e razionalizzare i processi organizzativi e le attività della Fondazione, secondo i principi di 
imparzialità, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa, oltre che secondo il principio del 
risultato richiamato dall’art. 1 del Codice dei contratti pubblici (d.lgs. n. 36/2023), cercando di migliore 
sempre più il processo di gestione del rischio di corruzione secondo le indicazioni del PNA e della nuova 
metodologia utilizzata.  
La Fondazione ha adottato i propri strumenti di prevenzione della corruzione in modo non acritico ma 
contestualizzandoli adeguatamente rispetto alle specificità della propria organizzazione.  
L’obiettivo principale che si è inteso perseguire, tenendo conto della esiguità delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali presenti in Fondazione, è stato quello di mettere a sistema e massimizzare l’uso di dette risorse, 
per perseguire con rapidità gli obiettivi posti, tra i quali vi rientra, ora più che mai, la realizzazione della 
Biblioteca Europea di Informazione e Cultura – BEIC, in un’ottica di massima efficienza e trasparenza, 
cercando di migliorare complessivamente la qualità dell’agire della Fondazione. Ciò significa anche cercare 
di ridurre gli oneri amministrativi e le duplicazioni di adempimenti, così come anche affermato dal Consiglio 
di Stato, “evitare la autoreferenzialità, minimizzare il lavoro formale, valorizzare il lavoro che produce risultati 
utili verso l’esterno, migliorando il servizio dell’amministrazione pubblica”, per come tra l’altro previsto dal 
Codice dei Contratti pubblici (d.lgs. n. 36/2023), che nella parte iniziale dedicata ai principi generali richiama, 
primo tra tutti, il principio del risultato (art. 1), inteso come esplicazione dei più generali principi dell’azione 
amministrativa, orientata all’economicità e all’efficacia (comma 3) e non meno alla tempestività che deve 
tenere conto del miglior rapporto possibile tra qualità e prezzo (comma 1) 
Il principio del risultato è sancito come valore principale degli affidamenti e come criterio interpretativo di 
tutte le disposizioni del Codice, nonché come riferimento per valutare la responsabilità e le premialità dei 
funzionari pubblici (comma 4). 
La Fondazione ha recepito tale impostazione, richiamando il predetto principio nel corpo dei propri 
provvedimenti di affidamento di servizi/forniture. 
Gli obiettivi di semplificazione e razionalizzazione del sistema, di cui più volte l’Autorità Nazionale 
Anticorruzione ha evidenziato l’importanza negli atti di regolazione e nei PNA, devono coniugarsi con le 
iniziative per prevenire corruzione e favorire la trasparenza, poiché, come rileva ANAC “La corretta ed efficace 
predisposizione di misure di prevenzione della corruzione contribuisce ad una rinnovata sensibilità culturale 
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in cui la prevenzione della corruzione non sia intesa come onere aggiuntivo all’agire quotidiano delle 
amministrazioni, ma sia essa stessa considerata nell’impostazione ordinaria della gestione amministrativa 
per il miglior funzionamento dell’amministrazione al servizio dei cittadini e delle imprese”. 
Nel presente P.T.P.C.T. è inglobata la trasparenza, considerato che la stessa è un elemento essenziale ai fini 
di un’efficace strategia anticorruttiva. 
Il P.T.P.C.T. acquista efficacia successivamente all’approvazione da parte del Consiglio di Indirizzo di questa 
Fondazione, ha una validità triennale e deve essere aggiornato, di regola, annualmente entro il 31 gennaio di 
ciascun anno, in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 1, comma 8, della Legge n. 190/2012.   
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INTRODUZIONE 
 

1. QUADRO SINTETICO DELLA FONDAZIONE BEIC. 
 

1.1 La Fondazione BEIC e la sua missione. 
 
La Fondazione BEIC (di seguito per brevità "la Fondazione" o "BEIC"), con sede in Milano, via Alfonso 
Lamarmora 1, è stata costituita come Fondazione di Partecipazione in data 9 dicembre 2003, con il nome 
"Fondazione Biblioteca Europea di Informazione e Cultura", i cui soci fondatori sono:  
il Ministero dei Beni Culturali, il Comune di Milano, la Regione Lombardia, il Ministero dell'Istruzione 
dell'Università e della Ricerca, il Politecnico di Milano, l'Università degli Studi di Milano, l'Istituto Lombardo 
Accademia di Scienze e Lettere, l'Associazione Milano Biblioteca 2000. 
In data 6 febbraio 2004, la Fondazione ha ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica attraverso 
l'iscrizione nel Registro delle Persone Giuridiche della Prefettura di Milano al n. 479 della pag. 858 Vol. 3. 
La Fondazione non ha scopo di lucro e non può distribuire utili.  
La missione della Fondazione (come rilevabile all'art. 3 dello Statuto) è quella di promuovere, formare e 
diffondere espressioni della cultura e dell'arte, perseguendo finalità di istruzione ed educazione attraverso 
la realizzazione e la gestione della “Biblioteca Europea di Informazione e Cultura”. In particolare, la 
Fondazione si propone di promuovere, organizzare e gestire la progettazione e realizzazione della “Biblioteca 
Europea di Informazione e di Cultura”. 
L’attività della Fondazione BEIC ha riguardato, sin dalla sua costituzione, la realizzazione del progetto 
architettonico e biblioteconomico della Biblioteca Europea di Informazione e Cultura – BEIC e la costituzione 
del patrimonio digitale e documentario attraverso la creazione di una moderna e avanzata struttura digitale 
multimediale (Beic digital library o biblioteca digitale BEIC) 
Il progetto istituzionale mira a dotare Milano e l'Italia di una struttura d'avanguardia, pensata come sistema 
di accesso universale all’informazione e alla conoscenza in ogni sua forma e realizzata attraverso la 
costituzione di una "public library", capace di rendere disponibile al pubblico un vasto patrimonio 
documentario ed informativo, relativo a tutti i rami del sapere  
Il progetto della Biblioteca Europea di Informazione e Cultura – BEIC, che dopo alterne vicende e una nuova 
partenza ha ripreso forma e vigore grazie ad un finanziamento a valere sul Piano Nazionale per gli 
investimenti complementari al PNRR, stanziato nell’ambito del programma denominato “Piano di 
investimenti strategici su siti del patrimonio culturale, edifici e aree naturali” di cui è titolare il Ministero della 
Cultura, prevede un nuovo concept della biblioteca che recepisce i profondi cambiamenti culturali e 
tecnologici intervenuti nel nuovo secolo.  
Un concorso internazionale di progettazione bandito nel 2022, la proclamazione dei vincitori, la 
progettazione definitiva ed esecutiva completata nell’arco di soli 15 mesi, l’avvio dei lavori a novembre 2023 
l’esecuzione delle opere strutturali entro e fuori terra, l’installazione impiantistica nel deposito robotizzato 
sintetizzano alcune delle fasi di realizzazione del Progetto.  
In base al disciplinare d’obbligo sottoscritto nel dicembre 2021 con il Ministero della Cultura, il Comune di 
Milano e la Fondazione BEIC risultano congiuntamente soggetti attuatori dell’intervento. Per tale ragione si 
è proceduto alla sottoscrizione di un Protocollo d’intesa in base al quale le parti si impegnano a condividere 
le decisioni da assumere per la realizzazione dell’opera in tutte le fasi di attuazione. Il protocollo d’intesa 
prevede a tal fine l’istituzione di un Tavolo di coordinamento e una direzione scientifica congiunta del 
progetto. Con il suddetto Protocollo le Parti hanno condiviso, altresì, l’obiettivo di ridefinire 
complessivamente le funzioni che saranno assolte dalla futura Biblioteca - che includerà anche la Biblioteca 
comunale Centrale di Palazzo Sormani. 
Nel mese di dicembre 2022 è stato sottoscritto l’addendum al sopra citato Disciplinare, per l’adesione del 
Comune di Milano alla procedura di gara – gestita da Invitalia quale centrale di committenza – per la 
realizzazione dei lavori relativi all’intervento Biblioteca Europea di Informazione e Cultura – BEIC. 
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Il Comune di Milano, in qualità di stazione appaltante, ad esito del concorso di progettazione ha provveduto 
a nominare il RUP dell’opera e ad affidare la progettazione definitiva ed esecutiva ai vincitori nonché ad 
appaltare i lavori, le forniture e i servizi necessari al suo completamento.  
La Fondazione BEIC, in base agli accordi intercorsi, provvede all’affidamento degli incarichi relativi allo 
sviluppo degli aspetti culturali, tecnologici e biblioteconomici del progetto, a predisporre le azioni di 
comunicazione concordate con il Comune di Milano, a progettare e attuare le azioni di accompagnamento e 
di sensibilizzazione della città lungo tutta la fase di realizzazione dell’opera e a organizzare la cerimonia di 
inaugurazione.  
Con successivi accordi tra i soggetti istituzionali coinvolti saranno inoltre definiti l’assetto giuridico, le 
modalità di gestione della Biblioteca e la sua governance, le modalità di gestione del personale e di ogni bene 
mobile e immobile connesso alla gestione stessa. 
Le attività relative alla costruzione dell’edificio che ospiterà la BEIC saranno concluse entro il 2026, 
seguiranno i relativi collaudi. 
Il progetto della BEIC è un unicum per l’Italia, già dalle dimensioni che ne fanno la più grande public library 
italiana, collocandola nel novero delle grandi biblioteche internazionali di questa tipologia. 
La Biblioteca Europea di Informazione e Cultura – BEIC rappresenta una delle più rilevanti iniziative culturali 
a livello italiano ed europeo, la più innovativa biblioteca pubblica italiana con una superficie di 30.000 metri 
quadrati, 2.000 posti a sedere e una capacità di circa 3 milioni di volumi, la maggior parte dei quali conservati 
in un deposito robotizzato. La nuova Biblioteca, che sorgerà nell’area dell’ex stazione ferroviaria di Porta 
Vittoria, sarà un importante polo culturale internazionale, un’infrastruttura con vocazione europea, un punto 
di riferimento per creare collaborazioni e collegamenti tra Milano, l’Italia e l’Europa, tant’è che sono in corso 
interlocuzioni con la Commissione Europea per sviluppare una collaborazione strutturata e duratura che 
consenta, tra l’altro, di massimizzare il potenziale dell’investimento italiano. 
Un’infrastruttura culturale così importante, di scala inedita per Milano, per la Lombardia e per l’Italia, è 
destinata a cambiare la percezione delle biblioteche e del loro ruolo nel nostro paese (non più solo culturale 
ma sociale e di alfabetizzazione alle nuove tecnologie digitali)  
Considerato che l’attività della Fondazione BEIC ha riguardato, sin dalla sua costituzione, oltre alla 
realizzazione del progetto architettonico e biblioteconomico della Biblioteca Europea di Informazione e 
Cultura – BEIC anche la costituzione del patrimonio digitale e documentario attraverso la creazione di una 
struttura digitale multimediale, le finalità della Fondazione BEIC, nelle more della realizzazione della nuova 
Biblioteca Europea di Informazione e Cultura, vengono perseguite nelle forme proprie di una moderna e 
avanzata struttura digitale multimediale. 
Per il raggiungimento dei suoi scopi la Fondazione può tra l'altro (art. 4 Statuto): 
a. sovrintendere, in collaborazione con le istituzioni pubbliche competenti, ponendo in essere tutte le 

attività ritenute necessarie alla realizzazione dei progetti preliminari, definitivi ed esecutivi concernenti 
la BEIC fisica e digitale, approvati dai competenti organi della Fondazione stessa. Per la realizzazione di 
questa fase, la Fondazione dovrà coordinare la propria attività con i competenti organi della Pubblica 
Amministrazione coinvolti, a qualsiasi titolo, nella progettazione e nella creazione della BEIC, 
provvedendo altresì al monitoraggio delle varie fasi di realizzazione della BEIC, nonché alla stipulazione 
di convenzioni, contratti e altri accordi necessari;  

b. stipulare ogni opportuno atto o contratto, anche per il finanziamento delle operazioni deliberate, tra 
cui, senza l’esclusione di altri, l’assunzione di prestiti e mutui, a breve o a lungo termine, l’acquisto, in 
proprietà o in diritto di superficie, di immobili, la stipula di convenzioni di qualsiasi genere anche 
trascrivibili nei pubblici registri, con enti pubblici o privati, che siano considerate opportune e utili per 
il raggiungimento degli scopi della Fondazione;  

c. amministrare e gestire i beni di cui sia proprietaria, locatrice, comodataria o comunque posseduti o a 
qualsiasi titolo detenuti;  

d. stipulare convenzioni per l’affidamento a terzi di parte delle attività strumentali al raggiungimento 
degli scopi;  

e. assumere, direttamente o indirettamente, la gestione di altre biblioteche e strutture bibliotecarie;  
f. partecipare ad associazioni, enti e istituzioni, pubbliche e private, la cui attività sia rivolta, direttamente 

o indirettamente, al perseguimento di scopi analoghi a quelli della Fondazione medesima; la 
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Fondazione potrà, ove lo ritenga opportuno, concorrere anche alla costituzione degli organismi 
anzidetti;  

g. costituire ovvero partecipare a società di capitali che svolgano attività strumentali al perseguimento 
degli scopi statutari;  

h. promuovere e organizzare seminari, corsi di formazione, manifestazioni, convegni, incontri, mostre ed 
esposizioni, procedendo alla pubblicazione dei relativi atti o documenti, e tutte le iniziative idonee a 
favorire un organico contatto tra la Fondazione, il sistema culturale nazionale e internazionale, i relativi 
addetti e il pubblico; 

i. istituire premi e borse di studio;  
j.   collaborare e instaurare relazioni con enti scientifici e culturali, istituzioni pubbliche e private, sia in 

Italia che all’estero; 
k. sostenere le attività di studio e di ricerca sia direttamente sia attraverso la concessione di premi, 

sovvenzioni e borse di studio; 
l. svolgere attività di raccolta fondi e finanziamenti per la realizzazione e il sostegno delle proprie 

iniziative;  
m. svolgere, in via accessoria e strumentale rispetto al perseguimento degli scopi istituzionali, attività di 

carattere commerciale nel settore editoriale, multimediale, audiovisivo, del merchandising, anche per 
il tramite di enti all’uopo costituiti secondo la legge italiana o enti di altra natura, ivi compreso il trust, 
costituiti secondo leggi straniere;  

n. svolgere ogni altra attività idonea ovvero di supporto al perseguimento delle finalità istituzionali. 
 
Il patrimonio della Fondazione è composto: 
- dal fondo di dotazione costituito dai conferimenti in denaro o beni mobili e immobili, o altre utilità 

impiegabili per il conseguimento degli scopi, effettuati dai Fondatori Promotori, dai Fondatori e dai 
Partecipanti; 

- dai beni mobili e immobili che pervengono o perverranno a qualsiasi titolo alla Fondazione, compresi 
quelli dalla stessa acquistati secondo le norme del presente Statuto; 

- dalle elargizioni fatte da enti o da privati con espressa destinazione a incremento del patrimonio; 
- dalla parte delle rendite non utilizzata che, con delibera del Consiglio di Indirizzo, può essere destinata 

a incrementare il patrimonio; 
- dai contributi attribuiti al patrimonio dall'Unione Europea, da enti territoriali o da altri enti pubblici. 
 
Il Fondo di Gestione della Fondazione è costituito: 
- dalle rendite e dai proventi derivanti dal patrimonio e dalle attività della Fondazione medesima; 
- da eventuali donazioni o disposizioni testamentarie, che non siano espressamente destinate al fondo 

di dotazione; 
- da eventuali altri contributi attribuiti dallo stato, da enti territoriali o da altri enti pubblici; 
- dai contributi, in qualsiasi forma concessi, dai Fondatori e dai Partecipanti; 
- dai ricavi delle attività istituzionali, accessorie, strumentali e connesse. 
 
Il modello gestionale della Fondazione si è ispirato ai criteri di efficienza, flessibilità e massima trasparenza 
nella gestione delle risorse economiche a disposizione.  
La Fondazione BEIC si è dotata di un Regolamento per il proprio funzionamento attraverso piccoli acquisti di 
beni e servizi mediante Cassa economale, approvato con delibera del Consiglio di Indirizzo del 26 giugno 
2020. Al fine di provvedere a particolari esigenze di funzionamento, a garanzia della funzionalità dei servizi 
per i quali risulti antieconomico il normale sistema contrattuale e opportuno il pagamento immediato delle 
relative spese, è stato costituito un fondo per l’acquisizione di beni e servizi, gestito attraverso il servizio di 
Cassa Economale, in base all’attuale assetto organizzativo della Fondazione. 
La Fondazione BEIC si è dotata, inoltre, di un Regolamento amministrativo e contabile approvato con delibera 
del Consiglio di Indirizzo del 21 dicembre 2021, che disciplina, tra l’altro, le modalità di gestione e disposizione 
della spesa per garantire il funzionamento della Fondazione. Il Regolamento rimanda, inoltre, al Regolamento 
di cassa economale per quanto riguarda la gestione delle spese economali.  
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L’affidamento diretto dei servizi e delle forniture secondo le procedure semplificate di cui all’art. 50 del nuovo 
Codice dei contratti pubblici, avvengono nel rispetto dei principi di risultato, fiducia, economicità, efficacia, 
tempestività, correttezza, libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, pubblicità, 
rotazione, di tutela dell’effettiva possibilità di partecipazione delle micro, piccole e medie imprese, nonché 
dei  criteri di sostenibilità energetica e ambientale e del principio di prevenzione e risoluzione dei conflitti di 
interessi. 
La Fondazione BEIC sta continuando ad adottare modalità operative e organizzative tali da garantire un 
contenimento ed un controllo rigoroso della spesa, avendo attualmente a disposizione le sole somme 
necessarie per riuscire ad affrontare gli impegni dell’anno 2026, con conseguenze fortemente pregiudizievoli 
per la sua stessa sopravvivenza e per la prosecuzione della sua missione istituzionale, tenuto conto che lo 
stanziamento pubblico destinato alla realizzazione della Biblioteca Europea di Informazione Cultura – BEIC, 
disposto a valere sul Piano Nazionale Complementare al PNRR, è costituito da fondi di natura esclusivamente 
vincolata al Progetto BEIC e, pertanto, non utilizzabili per la copertura dei costi di funzionamento della 
Fondazione né per il sostegno alle attività correnti. La Fondazione ha rappresentato agli Enti Fondatori la 
necessità e l’urgenza di poter ricevere contributi, fino alla messa in funzione della nuova Biblioteca BEIC, tali 
da consentire la sopravvivenza della Fondazione medesima, la conservazione del patrimonio digitale e 
documentario già acquisito e la prosecuzione delle proprie attività, tra le quali, in particolare, quelle volte 
alla realizzazione del progetto BEIC.  
È quindi fondamentale che gli Enti Fondatori procedano all’erogazione delle somme necessarie a garantire la 
continuità dell’attività della Fondazione, anche al fine di consentire l’implementazione dell’esiguo organico 
della Fondazione che si trova, già da tempo, a gestire numerose, delicate ed impegnative attività connesse 
con il progetto della grande Biblioteca Europea di Informazione e Cultura – BEIC.  
 

2. QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO  
 
La redazione del P.T.P.C.T. tiene conto, in primo luogo, della normativa che disciplina i temi della prevenzione 
e del contrasto alla corruzione e della trasparenza, nonché, sotto il profilo interpretativo, delle nuove 
indicazioni fornite dal P.N.A 2019. 
Si riporta, di seguito, l’inquadramento normativo di riferimento. 
 

• Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” che rappresenta un primo e importante 
intervento dedicato alla prevenzione della corruzione nell’azione amministrativa e alla cura 
dell’integrità nell’attività della pubblica amministrazione; Linee di indirizzo del Comitato 
interministeriale (D.P.C.M. 16 gennaio 2013) per la predisposizione del P.N.A.; 

• Legge 13 agosto 2010, n. 136 “Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia 
di normativa antimafia” 

• Circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica; 

• Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, come modificato 
dal D.Lgs. 97/2016; 

• Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”;  

• D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, 
a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”   

• Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera Civit n. 72 del 11.09.2013; 

• D.L. 24 giugno 2014, n. 90 convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114 “Misure urgenti per la 
semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari”; 

• Determinazione A.N.A.C. n. 6 del 28 aprile 2015 recante “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”; 
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• Legge 7 agosto 2015, n. 124 recante “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche” 

• Determinazione A.N.A.C.  n. 12 del 28 ottobre 2015 “Aggiornamento 2015 al P.N.A.”; 

• Regolamento (UE) 2016/679 del parlamento europeo e del consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE;  

• Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 – Nuovo codice degli appalti “Attuazione delle direttive 
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti 
pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori servizi e forniture”; 

• Determinazione A.N.A.C. n. 833 del 3 agosto 2016 recante “Linee guida in materia di accertamento 
delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 
prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di 
incarichi inconferibili e incompatibili”;  

• Delibera A.N.A.C. n. 206 del 1 marzo 2018 - Linee Guida n. 4, di attuazione del Decreto Legislativo 18 
aprile 2016, n. 50, recanti “Procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di importo inferiore alle 
soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e formazione e gestione degli elenchi di operatori 
economici”. Approvate dal Consiglio dell’Autorità con delibera n. 1097 del 26 ottobre 2016. Aggiornate 
al Decreto Legislativo 19 aprile 2017, n. 56 con delibera del Consiglio n. 206 del 1 marzo 2018; 

• Decreto Legislativo 19 aprile 2017, n. 56 recante “Disposizioni integrative e correttive al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50”; 

• Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 
e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33”; 

• Piano Nazionale Anticorruzione 2016 approvato con delibera A.N.A.C. n. 831 del 3 agosto 2016; 

• Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 di A.N.A.C. con cui ha approvato l’aggiornamento 2017 al Piano 
Nazionale Anticorruzione; 

• Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 di A.N.A.C., con cui ha approvato l’aggiornamento 2018 al 
Piano Nazionale Anticorruzione;  

• Determinazione A.N.A.C. n. 1309 del 28 dicembre 2016 recante “Linee guida recanti indicazioni 
operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del 
d.lgs. 33/2013”; 

• Legge 17 ottobre 2017, n. 161 recante “Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale e altre disposizioni. Delega 
al Governo per la tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e confiscate”; 

• Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati 
o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”; 

• Legge n. 3 del 9 gennaio 2019, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” c.d. “spazza corrotti”; 

• Legge n. 55 del 14 giugno 2019 recante “Modifica al codice dei contratti pubblici…” c.d. “sblocca 
cantieri”; 

• Delibera A.N.A.C. n. 494 del 5 giugno 2019 “Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto di 
interessi nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici;  

• Delibera A.N.A.C. n. 1064 del 13 novembre 2019 – Approvazione Piano Nazionale Anticorruzione 
2019”; 

• Delibera A.N.A.C. n. 25 del 15 gennaio 2020 recante “Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto 
di interessi a carico dei componenti delle commissioni giudicatrici di concorsi pubblici e dei componenti 
delle commissioni di gara per l’affidamento dei contratti pubblici”; 
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• Delibera A.N.A.C. n. 177 del 19 febbraio 2020 recante Linee guida in materia di Codici di 
comportamento delle amministrazioni pubbliche; 

• Delibera A.N.A.C. n. 312 del 9 aprile 2020 recante “Prime indicazioni in merito all’incidenza delle misure 
di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 sullo svolgimento delle 
procedure di evidenza pubblica di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i. e sull’esecuzione 
delle relative prestazioni” 

• Adunanza plenaria del Consiglio di Stato n. 10 del 2 aprile 2020 in materia di accesso civico 
generalizzato; 

• Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche approvate con 
delibera n. 177 del 19 febbraio 2020; 

• Decreto Legge 9 giugno 2021, n. 80 “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa 
delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
PNRR e per l'efficienza della giustizia. (Decreto legge convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113); 

• Legge 6 agosto 2021 n. 113 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 9 giugno 2021 
n. 80, recante misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche 
amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza PNRR e per 
l'efficienza della giustizia); 

• Delibera A.N.A.C. n. 7 del 17 gennaio 2023 – Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione 2022. 

• Decreto legislativo del 31 marzo 2023 n. 36 “Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 
della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici”. 

• Decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano 
violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 
segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”. 

• delibera A.N.A.C. n. 203 del 17 maggio 2023 relativa alle attestazioni sull’assolvimento degli obblighi 
di pubblicazione prevista dall’art. 14, co. 4, lett. g), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

• D.P.R. 13 giugno 2023, n. 81 Regolamento concernente modifiche al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, recante: «Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165». 

• Delibera ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 Adozione del provvedimento di cui all’articolo 23, comma 5, 
del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante “Individuazione delle informazioni che le stazioni 
appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le 
piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli 
articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di 
approvvigionamento digitale”. 

• Delibera ANAC n. 585 del 19 dicembre 2023 Nuovo aggiornamento della Determinazione n. 4 del 7 
luglio 2011 recante Linee guida sulla tracciabilità dei flussi finanziari ai sensi dell’art 3 delle Legge 13 
agosto 2010, n. 136 per effetto dell’entrata in vigore del decreto legislativo 31/03/2013 n. 36.  

• Delibera ANAC n. 192 del 7 maggio 2025 avente ad oggetto le Attestazioni OIV o strutture con funzioni 
analoghe, sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione riferiti all’annualità 2024; 

• Delibera ANAC n. 334 del 30 luglio 2025 avente ad oggetto il Regolamento dell’Autorità in materia di 
qualificazione delle stazioni appaltanti, ai sensi degli articoli 62 e 63 e dell’Allegato II.4 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e s.m.i.; 

• Delibera ANAC n. 479 del 26 novembre 2025 avente ad oggetto la modifica ed integrazione della 
Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 recante “Linee guida in materia di protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle 
disposizioni normative nazionali. Procedure per la presentazione e gestione delle segnalazioni 
esterne”.  
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2.1. Quadro normativo di riferimento e sua evoluzione 
 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione” è volta a prevenire e ad arginare i fenomeni di corruzione ed illegalità all’interno 
della Pubblica Amministrazione. 
Le situazioni rilevanti, ai sensi della legge anticorruzione, sono più ampie rispetto alla fattispecie penalistica 
e sono tali da ricomprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione 
disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza 
penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 
funzioni attribuite. Il concetto di “corruzione”, quindi, è inteso in senso lato, comprendendo tutte le attività 
della Fondazione nelle quali si possa riscontrare l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al 
fine di ottenere vantaggi privati. 
La Legge n. 190/2012 interviene inoltre sul Codice Penale, integrandolo con alcune nuove fattispecie di reato 
rivolte a soggetti incaricati di pubblico servizio e che svolgono la propria attività all’interno delle Pubblica 
Amministrazione. 
Evidente, appare, come lo spirito della normativa anticorruzione persegua finalità parzialmente coincidenti 
con quelle del Decreto Legislativo 231/2001, normativa quest’ultima che presenta, tuttavia, una portata 
preventiva per certi versi più ampia, in considerazione della molteplicità e varietà dei reati in essa ricompresi. 
A tal proposito la maggior parte dei reati previsti dalla Legge n. 190/2012 sono ricompresi nei modelli 
organizzativi di gestione e controllo adottati ai sensi del D.Lgs. 231/2001, quali ad esempio le ipotesi di 
concussione e corruzione di cui agli artt. 317 ss c.p., l’induzione indebita a dare o promettere utilità di cui 
all’art. 319-quater c.p., nonché i reati di “corruzione tra privati” di cui all’art. 2635 c.c. introdotti dalla Legge 
190/2012 tra i reati presupposto ex D.Lgs. 231/2001 (artt. 24-25), e l’istigazione alla corruzione tra privati di 
cui all’art. 2635-bis c.c., oltre al reato di traffico di influenze illecite di cui all’art. 346 bis c.p., illecito penale 
questo che non costituisce un reato presupposto ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 
Il documento, che prende in considerazione le fattispecie penali espressamente introdotte dalla Legge n. 
190/2012, tenendo conto delle novità legislative intervenute, ricomprende non solo l’intera gamma dei delitti 
contro la Pubblica Amministrazione, disciplinati nel Libro II, Titolo II, Capo I del codice penale, ma, altresì, 
quelle situazioni di “cattiva amministrazione” nelle quali, a prescindere dalla rilevanza penale, vanno 
compresi tutti i casi di deviazione significativa dei comportamenti dei funzionari pubblici e delle decisioni 
delle pubbliche amministrazioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situazioni nelle quali 
interessi privati condizionino impropriamente l’azione amministrativa, sia che tale condizionamento abbia 
avuto successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
Si segnalano alcune novità a livello legislativo che hanno determinato un’ulteriore estensione del catalogo 
dei reati-presupposto idonei a causare la responsabilità dell’ente. Tra di esse: 

▪ La l. 6/2024 ha aggiornato le norme sulla protezione dei beni culturali o paesaggistici; 
▪ Il d.l. n. 19/2024 ha modificato le norme sul trasferimento fraudolento di valori; 
▪ La l. 90/2024 ha introdotto nuove disposizioni in tema di estorsione informatica; 
▪ La l. 112/2024 ha esteso il catalogo dei reati presupposto inserendo la fattispecie di indebita 

destinazione di denaro o cose mobili ex art. 314bis c.p.; 
▪ La l. 114/2024 ha previsto l’abrogazione del delitto di abuso d’ufficio ex art. 323 c.p. e ha riformulato 

il reato di traffico di influenze illecite ex art. 346 bis c.p.; 
▪ Il d.lgs. 87/2024 ha introdotto la causa di non punibilità per il reato di indebita compensazione; 
▪ la l. 137/2023 ha introdotto i nuovi reati presupposto di turbata libertà degli incanti e di turbata 

libertà del procedimento di scelta del contraente. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) è stato oggetto di aggiornamenti annuali. 
I contenuti del Piano Nazionale Anticorruzione, oltre che alle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, sono rivolti anche agli enti pubblici economici, agli enti di diritto privato in 
controllo pubblico, alle società partecipate e a quelle da esse controllate ai sensi dell’art. 2359 c.c., per le 
parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come destinatari, ai sensi dell’art. 1, co. 2-bis della Legge 
n. 190/2012, come modificato dal Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione 
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delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7della legge 7 agosto 
2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” (c.d. “Decreto FOIA”, anche 
definito D.Lgs. n. 97/2016). 
Nel corso del 2016 la normativa in materia di anticorruzione e trasparenza, per quel che qui interessa, ha 
subito rilevanti modifiche, in particolare attraverso il summenzionato Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 
97. 
Il citato Decreto FOIA ha introdotto la piena integrazione del Programma Triennale della Trasparenza e 
l’Integrità all’interno del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, dove la trasparenza diventa a tutti 
gli effetti una misura generale di prevenzione della corruzione. 
Oltre alla predisposizione di un unico documento ai fini di anticorruzione e di trasparenza, il D. Lgs. n. 97/2016 
ha disposto, altresì, l’unificazione in capo ad un unico soggetto, dei due ruoli di Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione (RPC) e Responsabile per la Trasparenza e l’Integrità (RTI), individuando, quindi, 
il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT).   
È stato riformulato, inoltre, l’ambito soggettivo di applicazione della normativa, ai sensi dell’art. 1, co. 2-bis, 
della Legge n. 190/2012, tenendo conto anche delle modifiche apportate dal D.lgs. n. 97/2016 agli obblighi 
di trasparenza del D. Lgs. n.  33/2013. 
Già la determinazione dell’A.N.A.C. n. 8/2015 aveva provveduto a identificare gli enti di diritto privato in 
controllo pubblico, comprendendovi gli altri enti di diritto privato in controllo pubblico diversi dalle società, 
con particolare riguardo agli enti costituiti in forma di “fondazione” o di “associazione” ai sensi del Libro I, 
Titolo II, Capo II, del codice civile. 
Tale scelta è stata confermata e ampliata dall’art. 2-bis del D. Lgs. n. 33/2013 che parla di “associazioni, 
fondazioni” ed “enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica”.  
La riformulazione dell’ambito soggettivo di applicazione delle misure di trasparenza, operata dall’art. 2-bis, 
del D.Lgs. n. 33/2013 introdotto dal D. Lgs. n. 97/2016, fa riferimento, nel secondo periodo, alle associazioni, 
alle fondazioni ed enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con 
bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due 
esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari 
o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. 
La Legge n. 190/2012 ha, inoltre, stabilito una serie di prescrizioni in materia di trasparenza nei commi da 15 
a 33 dell’art. 1, che si applicano alle Amministrazioni Pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del D. Lgs. n. 
165/2001, nonché agli enti pubblici economici, alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e alle 
loro controllate ai sensi dell’art. 2359 c.c. (cfr. art. 1, comma 34, Legge n. 190/2012). 
Le disposizioni in materia di trasparenza e quelle in materia di inconferibilità/incompatibilità degli incarichi 
hanno trovato puntuale dettaglio rispettivamente nel  Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni” e nel  Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, come modificato 
dal D.Lgs. n. 97/2016.  
Importanti disposizioni sono state, poi, introdotte con il Decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, modificato 
con Decreto legislativo 16 giugno 2017, n. 100, recante il testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica, cui il D. Lgs. n. 33/2013 fa rinvio per le definizioni di società in controllo pubblico, di società quotate 
e di società in partecipazione pubblica. 
L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha ritenuto pertanto necessario aggiornare la determinazione n. 8/2015, 
tenendo conto delle diverse categorie di soggetti pubblici e privati individuate dalla novellata disciplina e 
dalla rimodulazione degli obblighi dalla stessa operata.  
Con deliberazione n. 1134 dell’8 novembre 2017, richiamata in premessa, la predetta Autorità ha dunque 
adottato le “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici”, entrate in vigore il 5 dicembre 2017, data di pubblicazione 
dell’avviso sulla Gazzetta Ufficiale.  
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Il 30 luglio 2025 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato la Delibera n. 328 con cui ha aggiornato il 
Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi e 
sul rispetto delle regole di comportamento dei pubblici funzionari. La delibera rafforza in modo coordinato 
l’attività di vigilanza dell’Autorità, con l’obiettivo di prevenire conflitti di interesse e garantire l’imparzialità 
dell’azione amministrativa. Le modifiche incidono direttamente sull’operatività delle amministrazioni 
pubbliche chiamate a gestire con maggiore attenzione i flussi di segnalazione. 
L’obiettivo principale della delibera n. 328/2025 consiste nel rafforzare l’efficacia dei controlli, migliorare la 
gestione delle segnalazioni e garantire maggiore trasparenza. 
Tra le principali novità: 
• la possibilità di archiviazione immediata delle segnalazioni di carattere personale o prive di rilevanza 
pubblica; 
• la distinzione tra segnalazioni prioritarie e non prioritarie, con la possibilità di non avviare istruttorie 
su queste ultime, mantenendole tuttavia utili per il monitoraggio e la programmazione ispettiva; 
• la pubblicazione bimestrale, sul sito dell’ANAC, di report riepilogativi sulle archiviazioni; 
• obblighi informativi più stringenti per i dirigenti chiamati a motivare le scelte di trattamento delle 
segnalazioni. 

 
2.2. Art. 2-bis del D.Lgs. n. 33/2013 
 
La principale novità del D. Lgs. n. 97/2016, secondo quanto riportato dall’A.N.A.C. nella deliberazione n. 1134 
dell’8 novembre 2017, è consistita nell’aver affiancato, quale strumento di trasparenza, il nuovo accesso 
generalizzato agli obblighi di pubblicazione già disciplinati dal D. Lgs. n. 33/2013, e nell’aver considerato 
nell’ambito soggettivo di applicazione, anche enti di diritto privato purché con una significativa soglia 
dimensionale data dall’entità del bilancio non inferiore a cinquecentomila euro.1 
In tema di trasparenza, sottolinea l’A.N.A.C. con la richiama delibera2, l’art. 2-bis del D. Lgs. n. 33/2013, come 
introdotto dal D. Lgs. n. 97/2016, disciplina l’ambito soggettivo di applicazione delle disposizioni dell’intero 
decreto, tanto quelle relative all’accesso civico generalizzato, quanto quelle relative agli obblighi di 
pubblicazione. 
L’art. 2-bis si compone di tre commi: 
- al primo si definisce e si delimita la nozione di “pubbliche amministrazioni” con rinvio all’art. 1, co. 2, 

del D. Lgs. 165/2001; 
- al secondo comma si dispone che la medesima disciplina dettata dal D.Lgs. 33/2013 per le pubbliche 

amministrazioni si applichi, in quanto compatibile, anche a: 
a) enti pubblici economici e ordini professionali; 
b) società in controllo pubblico come definite dal D.Lgs. 175/2016, rimanendo escluse, invece, le 

società quotate come definite dal medesimo decreto; 
c) associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di 

personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata 
in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da 

 
1 Come noto, l’art. 1, co. 2-bis, della l. n. 190/2012 rinvia all’art. 2-bis del d.lgs. n. 33/2013 per identificare le pubbliche 

amministrazioni e gli altri soggetti tenuti all’adozione del PTPCT o di misure di prevenzione della corruzione integrative rispetto a 

quelle adottate ai sensi del d.lgs. n. 231/2001. Prima della novella legislativa che ha introdotto il PIAO, i soggetti tenuti a dotarsi di 

un PTPCT erano, oltre alle amministrazioni elencate all’art. 1, co. 2, del d.lgs. n. 165/2001, anche le Autorità di sistema portuale, le 

Autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione, gli enti pubblici economici, gli ordini professionali (cfr. PNA 

2019, Parte I, § 3). Sono inoltre sottoposti alla normativa, seppure a particolari condizioni, le società in controllo pubblico, anche 

congiunto, le associazioni, le fondazioni e gli altri enti di diritto privato con le caratteristiche precisate all’art. 2-bis, co. 2, lett. c) del 

d.lgs. n. 33/2013 (bilancio superiore a 500.000 euro; finanziamento in misura maggioritaria per almeno due esercizi consecutivi 

nell’ultimo triennio da parte di pubbliche amministrazioni; designazione della totalità dei componenti dell’organo di amministrazione 

o di indirizzo da parte di pubbliche amministrazioni) (cfr. PNA 2019 Parte V e delibera 1134/2017). 

2 Cfr. Deliberazione A.N.A.C. n. 1134 dell’8 novembre 2017 
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Pubbliche Amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo 
d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  

- al terzo comma si dispone che la medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui 
al comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all'attività 
di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in 
partecipazione pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 
della legge 7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche 
privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni 
amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di 
gestione di servizi pubblici. 

 
L’art. 2-bis ha sostituito il previgente art. 11 del D.Lgs. 33/2013, nel senso che ha fissato una disciplina 
organica (obblighi di pubblicazione e accesso generalizzato) applicabile a tutte le pubbliche amministrazioni; 
ha esteso questo regime, in quanto compatibile, anche ad altri soggetti, di natura pubblica e privata; ha 
stabilito una diversa disciplina, meno stringente, per gli enti di diritto privato che svolgono attività di pubblico 
interesse. 
 

3. PROCESSO DI ADOZIONE E RESPONSABILITÀ 
 
La Fondazione BEIC rientra nella categoria degli enti di diritto privato in controllo pubblico, secondo quanto 
previsto dall’art. 2-bis del D. Lgs. n. 33/2013 che parla di “associazioni, fondazioni” ed “enti di diritto privato 
comunque denominati, anche privi di personalità giuridica” ed è, perciò, tenuta all'applicazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione. 
La Fondazione BEIC, con delibera del Consiglio di Indirizzo del 27.04.2015 si è dotata di un proprio Modello 
di organizzazione, gestione e controllo (di seguito “Modello”) e di un Codice Etico, ai sensi del D.Lgs. n. 
231/2001, istituendo, al contempo, un Organismo di Vigilanza monocratico ed esterno alla Fondazione. 
Successivamente la Fondazione, con delibera del Consiglio di Indirizzo del 9 ottobre 2017, ha approvato la 
modifica del Modello Organizzativo della Fondazione, prevedendo un Organismo di Vigilanza non più 
monocratico bensì collegiale e affidando contestualmente le funzioni svolte dall’Organismo di Vigilanza, al 
Collegio dei Revisori dei Conti della Fondazione. 
Un aggiornamento dei contenuti del Modello Organizzativo della Fondazione è stato deliberato dal Consiglio 
di Indirizzo nella seduta del 21 dicembre 2021. 
La Fondazione, con delibera del Consiglio di Indirizzo del 6 marzo 2023, ha deliberato di nominare, ai sensi 
del d.lgs. n. 231/2001, per la durata di 36 mesi senza oneri economici a carico della Fondazione, un Organismo 
di vigilanza esterno, in composizione monocratica, nella persona del prof. Marco Sica.   
La Fondazione BEIC provvederà nel corso dell’anno 2026, secondo quanto suggerito dal succitato Organismo 
di Vigilanza, all’aggiornamento del Modello 231, al fine di assicurare la conformità alla normativa vigente.  
 
 

3.1 Nomina del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
della Fondazione BEIC e adozione del Piano. 
 

L’art. 1, co. 7, della Legge n. 190/2012, come modificato dall’art. 41 del D. Lgs. n. 97/2016, prevede la nomina 
del Responsabile della Prevenzione della Corruzione per tutte le Pubbliche Amministrazioni. Tale previsione 
è stata estesa dal Piano Nazionale Anticorruzione agli enti pubblici economici e agli enti di diritto privato in 
controllo pubblico. 
Il predetto articolo 1, comma 7, delle Legge n. 190/2012, come modificato dall’art. 41 del D. Lgs. n. 97/2016, 
prescrive che il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (R.P.C.T.) sia 
individuato, di norma, tra i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche organizzative 
necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed 
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effettività. Le Linee Guida ANAC n. 8/2015 precisano al riguardo che nell'ipotesi in cui l'ente sia privo di 
dirigenti, il Responsabile della prevenzione della corruzione potrà essere individuato in un profilo non 
dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze. 
Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (R.P.C.T.) è nominato dall’Organo di 
indirizzo dell’ente, Consiglio di amministrazione o altro organo con funzioni equivalenti.  
Nel caso della Fondazione, la nomina è di competenza del Consiglio di Indirizzo. 
Nel caso specifico della Fondazione BEIC, atteso che al suo interno non vi sono figure dirigenziali, il Consiglio 
di Indirizzo, quale organo di indirizzo della Fondazione (ex art. 1, comma 7 Legge n. 190/2012), con 
determinazione del 26 febbraio 2018 ha nominato quale Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza, il Direttore Generale della Fondazione, dott.ssa Maria Dinatolo.  
Contestualmente, su iniziativa del R.P.C.T., il Consiglio di Indirizzo (art. 1, comma 8 Legge n. 190/2012), nella 
medesima data ha adottato il Piano per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 2018-2020. 
Con determinazione del 25 marzo 2021, la suddetta nomina di Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza è stata confermata dal Consiglio di Indirizzo della Fondazione, per un ulteriore 
triennio.   
Con determinazione del 30 gennaio 2024, la suddetta nomina di Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza in capo al Direttore Generale dott.ssa Dinatolo, è stata confermata dal 
Consiglio di Indirizzo della Fondazione, per un ulteriore triennio.   
La durata dell’incarico del RPCT è pari a tre anni. 
La nomina del RPCT è stata pubblicata sul sito internet della Fondazione BEIC e trasmessa all’ANAC con il 
modulo disponibile sul sito dell’Autorità. 
Il presente P.T.P.C.T. 2026-2028 è stato approvato dal Consiglio di Indirizzo della Fondazione nella seduta del 
28 gennaio 2026. 
 
 

3.2 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
 

Come anticipato, il D. Lgs. n. 97/2016 ha espressamente unificato il ruolo di Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione con quello del Responsabile per la Trasparenza e l’Integrità, prevedendo che sia nominato 
un unico Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di seguito RPCT) con 
l’obiettivo di programmare e integrare in modo sempre più incisivo e sinergico la materia dell’anticorruzione 
con quella della trasparenza. 
A livello nazionale la Legge n. 190/2012 (art. 1, commi 7,10, 12, 13 e 14) ha attribuito specifiche funzioni al 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione, che all’interno di enti come la Fondazione possono così 
essere riassunti: 
- elaborare la proposta di piano di prevenzione della corruzione, che deve essere adottato dall’organo 

amministrativo, nel caso della Fondazione dal Consiglio di Indirizzo; 
- definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione; 
- verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità allo scopo; 
- proporre modifiche al Piano in caso di accertamento di significative violazioni, di mutamenti, 

dell’organizzazione o di rilevanti modifiche normative/regolatorie; 
- promuovere la mobilità interna degli incarichi negli uffici nel cui ambito è più elevato il rischio che 

siano commessi reati di corruzione; 
- individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell’etica e della legalità; 
- curare il rispetto delle disposizioni sulla inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi, ai sensi 

dell’art. 15 del D. Lgs. n. 39/2015; 
- informare l’autorità giudiziaria su fatti/eventi/circostanze che possono essere di rilievo penale; 
- informare la Corte dei Conti su eventi/fatti/circostanze che possono essere di rilievo ai fini della 

responsabilità per danno erariale; 
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- predisporre la relazione annuale di rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione, con il 
rendiconto sulle attività svolte, l’efficacia delle misure di prevenzione implementate ed ogni altro fatto 
rilevante. 

In virtù delle modifiche introdotte dal D. Lgs. n. 97/2016, ai compiti del RPCT si aggiungono quindi anche le 
seguenti attività: 
- promuovere la trasparenza dell’attività amministrativa della Fondazione; 
- vigilare sul regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla legge nei termini previsti dalla legge stessa; 
- svolgere stabilmente il controllo sull’adempimento da parte della Fondazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico; 
- segnalare, in conformità all’art. 43 del D. Lgs. n. 33/2013 e in relazione alla loro gravità, i casi di 

inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, al Consiglio di Indirizzo della Fondazione. 

A fronte dei compiti attribuiti, la Legge n. 190/2012 prevede, infine, delle precise responsabilità in capo al 
RPCT in caso di inadempimento, di seguito riportate: 
- responsabilità dirigenziale per mancata predisposizione del Piano di prevenzione della corruzione e di 

mancata adozione delle misure di selezione e formazione dei dipendenti (art. 1, co. 8, Legge n. 
190/2012); 

- responsabilità dirigenziale, disciplinare e amministrativa, per il caso in cui all’interno della Fondazione 
vi sia stata una condanna per un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato. La 
responsabilità è comunque esclusa se il Responsabile Anticorruzione prova di avere predisposto, prima 
della commissione del fatto, il Piano di prevenzione della corruzione e di averne osservato le 
prescrizioni oltre che di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del Piano stesso (art. 1, co. 
12, Legge n. 190/2012); 

- responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. n. 165/2001 che si configura nel caso di 
ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano (art. 1, co. 14, Legge n. 190/2012). 

Gli atti di revoca dell’incarico del RPCT sono motivati e comunicati all’ANAC che, entro 30 giorni, può 
formulare una richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal RPCT ai 
sensi dell’art. 15 del D. Lgs. n. 39/2013. 
Il soggetto designato non deve essere stato destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna né 
disciplinari e deve aver dato dimostrazione, nel tempo, di comportamento integerrimo. Inoltre, nella scelta 
occorre tener conto, quale motivo di esclusione, dell’esistenza di situazioni di conflitto d’interesse ed evitare, 
per quanto possibile, la designazione di dirigenti incaricati in settori considerati esposti al rischio di 
corruzione.  
In ogni caso, considerata la stretta connessione tra le misure adottate ai sensi del d.lgs. n. 231 del 2001 e 
quelle previste dalla legge n. 190 del 2012, le funzioni del Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, dovranno essere svolte in costante coordinamento con quelle dell’Organismo di vigilanza 
nominato ai sensi del citato decreto legislativo.  
La Fondazione BEIC, con delibera del Consiglio di Indirizzo del 21 dicembre 2021 ha aggiornato il proprio 
Modello di organizzazione, gestione e controllo (di seguito “Modello”). 
Come già anticipato, la Fondazione, con delibera del Consiglio di Indirizzo del 9 ottobre 2017, ha approvato 
la modifica del Modello Organizzativo della Fondazione, prevedendo un Organismo di Vigilanza non più 
monocratico bensì collegiale, e affidando contestualmente le funzioni svolte dall’Organismo di Vigilanza, al 
Collegio dei Revisori dei Conti della Fondazione. 
La Fondazione BEIC, con delibera del Consiglio di Indirizzo del 6 marzo 2023, ha nominato l’Organismo di 
Vigilanza in composizione monocratica ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, nella persona del prof. Marco Sica, per 
la durata di 36 mesi, senza oneri economici a carico della Fondazione. 
Al riguardo -come si è già detto nell'introduzione- il P.N.A. e, più specificamente, le Linee Guida ANAC 
prevedono che qualora l'ente si sia già dotato di un modello ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001, è tenuto ad 



 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2025-2027 

 

| P a g .  17 

 

integrare il modello stesso con l'adozione delle misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione sia attiva 
che passiva e di illegalità all'interno dell'ente, in coerenza con le finalità della Legge n. 190/2012. 
La Fondazione BEIC ha implementato il proprio Modello, estendendone così l'ambito di applicazione non solo 
ai reati contro la Pubblica Amministrazione previsti dal D. Lgs. n. 231/2001 (Sezione A di Parte Speciale) ma 
anche a tutti quelli considerati nella Legge Anticorruzione, al fine di adottare, altresì, un sistema di gestione 
adeguato agli adempimenti in tema di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 
Pertanto, con l’aggiornamento del presente Piano la Fondazione intende rafforzare le misure preventive 
esistenti al fine di rimanere allineata con la L. 190/2012 e con tutta la normativa di riferimento; in tale 
contesto, l'Organismo di Vigilanza ed il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) opereranno in modo coordinato e complementare, anche attraverso incontri periodici e scambi di 
informazioni. 
 

3.3 Gli altri Soggetti coinvolti 
 
L'allegato 1 del Piano Nazionale Anticorruzione (par. A.2 -"Soggetti e ruoli della strategia di prevenzione a 
livello decentrato") identifica, inoltre, i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione, che qui di 
seguito vengono illustrati: 

a) l’Organo di Indirizzo politico dell’ente 
Nel caso della Fondazione BEIC il suddetto organo coincide con il Consiglio di Indirizzo della Fondazione che 
nomina il RPCT e vigila sul suo operato e sull’efficacia dell’azione svolta. Il Consiglio di Indirizzo, inoltre, svolge 
le seguenti funzioni: 

• approva il Piano, le sue eventuali modifiche ed i suoi aggiornamenti, in occasione dell’approvazione 
dell’aggiornamento del Modello Organizzativo; 

• adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati 
alla prevenzione della corruzione. 

• riceve e prende atto dei contenuti della relazione annuale predisposta dal RPCT con il rendiconto delle 
misure di prevenzione definite;  

 
b) i Direttori per le funzioni di rispettiva competenza: 

• svolgono attività informativa nei confronti del RPCT;  

• partecipano al processo di gestione del rischio, collaborando per individuare le misure di prevenzione;  

• assicurano l’osservanza del Codice Etico e di comportamento e verificano le ipotesi di violazione;  

• adottano le misure finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali l’avvio di procedimenti 
disciplinari, la sospensione e rotazione del personale;  

• osservano le misure contenute nel piano;  
Nel caso della Fondazione BEIC tale profilo non è ricoperto, atteso il numero esiguo di personale presente. 
 
c) tutti i Dipendenti/Collaboratori a qualsiasi titolo della Fondazione:  

• partecipano al processo di gestione del rischio; 

• osservano le misure contenute nel piano; 

• segnalano le situazioni di illecito; segnalano propri casi di conflitto di interesse al responsabile di 
Struttura Operativa/Funzione. 

Le misure di prevenzione e contrasto della corruzione indicate nel P.T.P.C.T. devono essere rispettate da tutti 
i dipendenti. Al fine di sensibilizzare maggiormente i dipendenti della Fondazione e tenendo conto della 
esiguità delle risorse umane presenti, gli stessi hanno partecipato al processo di gestione del rischio, 
mappando preliminarmente le aree e osservando le misure contenute nel piano. 
 
d) l’Organismo di Vigilanza 

• informa il RPCT in merito ad eventuali circostanze/fatti che reputa possano essere rilevanti anche ai 
fini del sistema di prevenzione della corruzione; 
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•  potrà eventualmente invitare il RPCT a partecipare alle proprie riunioni, qualora le tematiche trattate 
possano rilevare anche ai fini della prevenzione della corruzione; 

Nel caso della Fondazione l’Organismo di Vigilanza è in composizione monocratica. 
 
e) Il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) 

• Il RASA è inteso come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione; 
la Fondazione BEIC ha nominato in qualità di RASA, ossia di soggetto incaricato della compilazione e 
dell’aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA), la dr.ssa Elda Ventrice, 
collaboratore amministrativo della Fondazione.  

 

3.4 Analisi dell’ambiente interno  
 
Il sistema di Governance di BEIC, ai sensi dello Statuto (art. 14), prevede come Organi della Fondazione: 
• il Consiglio di Indirizzo (art. 15 Statuto); 
• il Presidente (art. 17 Statuto); 
• il Collegio dei Revisori dei Conti (art. 19 Statuto); 
• il Direttore della Fondazione (art. 18 Statuto).  
 
Si procede, sinteticamente, ad individuare e delineare i poteri e le funzioni dei predetti Organi, così come 
previsti dallo Statuto della Fondazione BEIC: 
 

• Consiglio di Indirizzo. 
La Fondazione è amministrata dal Consiglio di Indirizzo attualmente composto da nove membri, di cui uno 
svolge il ruolo di Presidente e uno il ruolo di Vice-presidente. 
La composizione è la seguente: un membro nominato da ciascuno dei Fondatori Promotori; qualora un 
Fondatore Promotore sia titolare di una percentuale di punti voto, determinata ai sensi dell’art. 16, pari al 
10% o pari ad un suo multiplo, avrà diritto alla nomina di un altro membro per ogni multiplo 
determinato;  uno nominato da ciascun Fondatore;  una quota di membri non superiore a 1/3 dei componenti 
dell'intero Consiglio scelti tra i Partecipanti, secondo i criteri e nel numero stabiliti dal Consiglio d'Indirizzo 
con proprio regolamento;  un rappresentante eletto dall’Assemblea degli Utenti della Biblioteca, ove questa 
venga costituita secondo le modalità stabilite dal Consiglio di Indirizzo con proprio regolamento.  
 
Il Consiglio di Indirizzo è investito dei più ampi poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione ed in 
particolare, in base a quanto è previsto dallo Statuto, provvede a:  
- stabilire le linee generali dell'attività della Fondazione e i relativi obiettivi e programmi, nell'ambito 

degli scopi e delle attività di cui agli articoli 3 e 4; 
- approvare il bilancio di previsione e il bilancio consuntivo, predisposti dal Direttore della Fondazione, 

unitamente alle proposte in merito agli obiettivi e ai programmi; 
- determinare i poteri di amministrazione e di gestione delegabili al Presidente e/o ad altri propri 

componenti; 
- fissare i criteri per divenire Fondatori e Partecipanti alla Fondazione ai sensi dello Statuto e procedere 

alla loro nomina; 
- approvare i progetti preliminari, definitivi ed esecutivi di cui all'art. 4 let. a) dello Statuto, nonché 

procedere al monitoraggio delle varie fasi di realizzazione della BEIC; 
- nominare tra i propri membri il Presidente e il Vice-Presidente; 
- nominare ed eventualmente revocare il Direttore della Fondazione, secondo le modalità previste 

all'art. 18 dello statuto, determinandone contestualmente i poteri, la qualifica, la durata del rapporto, 
la retribuzione; 

- nominare ed eventualmente revocare il Direttore della BEIC, determinandone contestualmente le 
funzioni, la qualifica, la durata del rapporto, la retribuzione.  
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- nominare i membri del Comitato Scientifico, con funzione consultiva, determinandone durata della 
carica e funzioni; 

- deliberare eventuali modifiche statutarie; 
- deliberare in merito allo scioglimento della Fondazione e alla devoluzione del patrimonio; 
- approvare i regolamenti interni. 
 

• Presidente della Fondazione. 
Il Presidente della Fondazione convoca e presiede il Consiglio di Indirizzo. 
Ad egli spetta la rappresentanza legale della Fondazione e ne promuove le attività. 
Il Presidente esercita tutti i poteri di iniziativa necessari per il buon funzionamento amministrativo e 
gestionale della Fondazione ed esercita i poteri di amministrazione e gestione che gli sono delegati dal 
Consiglio di Indirizzo con apposite delibere.  
Il Consiglio di Indirizzo ha affidato al Presidente le funzioni operative legate all’attività della Fondazione in 
collaborazione con il Direttore. 
Inoltre, il Presidente promuove le relazioni con Enti, Istituzioni, Imprese Pubbliche e Private e altri organismi, 
anche al fine di instaurare rapporti di collaborazione a sostegno delle singole iniziative della Fondazione. 
Il Presidente adotta, in caso di necessità e urgenza, gli atti di competenza del Consiglio di Indirizzo e li 
sottopone alla ratifica del Consiglio medesimo nella prima riunione successiva all'adozione dei citati atti e 
comunque entro i successivi 30 giorni. 
Ha il compito di convocare il Consiglio di Indirizzo. 
 
• Il Direttore Generale della Fondazione. 
Il Direttore esercita le funzioni di amministrazione conferite, con apposite delibere, dal Consiglio di Indirizzo 
e svolge i compiti di gestione della Fondazione, con criteri di economicità, efficacia ed efficienza, nell'ambito 
dei piani, dei progetti e delle linee di bilancio approvati dal Consiglio di Indirizzo. 
Il Direttore della Fondazione svolge, inoltre, compiti di proposta e di impulso in merito agli obiettivi e ai 
programmi di attività della Fondazione, tenendo comunque conto dei poteri di gestione e di amministrazione 
conferiti dal Consiglio di Indirizzo al Presidente ed eventualmente al Vice Presidente ed ai singoli Consiglieri. 
In particolare, il Direttore provvede poi: 
- a predispone i programmi e gli obiettivi, da proporre ogni anno all'approvazione del Consiglio 

d'Indirizzo, in allegato al bilancio di previsione; 
- a dispone in ordine all'accettazione di eredità, legati e donazioni nonché all'acquisto e all'alienazione 

di beni mobili e immobili; 
- a predisporre i bilanci preventivi e consuntivi; 
- ad individuare gli eventuali dipartimenti operativi ovvero i settori di attività della Fondazione. 
 
• Il Collegio dei Revisori dei Conti. 
Il Collegio dei Revisori, costituito da tre membri, è l'organo contabile della Fondazione e vigila sulla gestione 
finanziaria della Fondazione stessa, accerta la regolare tenuta delle scritture contabili, esamina le proposte 
di bilancio preventivo e di rendiconto economico e finanziario, redigendo apposite relazioni, ed effettua 
verifiche di cassa. 
La Fondazione ritiene che per svolgere compiutamente la propria attività occorrerebbe adottare la seguente 
struttura organizzativa interna, come risulta dall’organigramma qui di seguito riportato. Attualmente non è 
formalmente insediato il Comitato scientifico e non sono presenti nè il Direttore della Biblioteca, né il 
Coordinatore della BEIC digitale, attesa l’esiguità delle risorse che compongono lo staff della Biblioteca 
digitale considerata altresì l’esiguità delle risorse economiche disponibili. 
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Figura 1: Organigramma BEIC  

 

L’organigramma sopra riportato indica tutti i soggetti che, unitamente al Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione e Trasparenza (RPCT), che per Fondazione BEIC coincide con il Direttore Generale, 
dovrebbero preoccuparsi di operare correttamente in tema di integrità e di rispettare il dettato normativo, 
concorrendo alla prevenzione della corruzione all’interno della Fondazione. La Fondazione, dall’anno 2018, 
ha provveduto ad effettuare una revisione delle proprie procedure organizzative e amministrative. 
Risulta da individuare la figura del Direttore di Biblioteca, del Coordinatore delle attività della biblioteca 
digitale e del Comitato Scientifico.  
Si segnala che, nell’ambito delle attività connesse al Progetto della grande Biblioteca Europea di Informazione 
e Cultura che sorgerà a Milano nell’area dell’ex scalo ferroviario di Porta Vittoria, in data 26 giugno 2025 è 
stato sottoscritto un nuovo contratto di collaborazione autonoma senza vincolo di subordinazione tra la 
Fondazione BEIC e il prof. Giovanni Solimine, in qualità di co-Direttore Scientifico del Progetto BEIC, con 
scadenza al 31.12.2026, salvo successive proroghe. 
In particolare, con deliberazione del Consiglio di Indirizzo del 26 febbraio 2018 è stato aggiornato il Modello 
di organizzazione, gestione e controllo adottato ai sensi del d.lgs. 231/2001; con successiva deliberazione del 
Consiglio di Indirizzo del 23 aprile 2018 è stato ratificato l’aggiornamento del Codice etico della Fondazione; 
con deliberazione del Consiglio di Indirizzo del 9 luglio 2018 è stato approvato il Regolamento per il 
funzionamento della Fondazione per la realizzazione dei compiti e degli scopi istituzionali, aggiornato una 
prima volta con deliberazione del Consiglio di Indirizzo della Fondazione del 30 aprile 2019 e, 
successivamente, aggiornato con deliberazione del Consiglio di Indirizzo della Fondazione del 26 giugno 2020, 
allo scopo di rendere più spedita, più efficiente ed economicamente più conveniente l’attività 
amministrativa.  
La Fondazione BEIC, inoltre, con delibera del Consiglio di Indirizzo del 21 dicembre 2021 ha aggiornato il 
proprio Modello organizzazione, gestione e controllo adottato ai sensi del d.lgs. 231/2001, e nella medesima 
data si è dotata di un Regolamento amministrativo e contabile, elaborato dal Collegio dei Revisori della 
Fondazione ed approvato con delibera del Consiglio di Indirizzo. 
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Nel corso dell’anno si è continuato ad adottare efficaci misure organizzative coerenti con il corretto 
procedimento amministrativo per l’acquisizione di beni e servizi, in ottemperanza alle disposizioni del d.lgs. 
n. 36/2023 (nuovo Codice dei contratti pubblici) e delle Linee Guida A.N.A.C. 
Sono state altresì attuate procedure ad evidenza pubblica per la selezione del personale.  
Ad ottobre 2025 la Fondazione ha pubblicato sul portale InPA e sul proprio sito istituzionale www.beic.it un 
Avviso di selezione per il conferimento di n. 5 incarichi per la realizzazione di attività finalizzate all’attuazione 
del Progetto Biblioteconomico Esecutivo dell’intervento Biblioteca Europea di Informazione e Cultura- BEIC. 
La Fondazione, con il presente Piano, sostanzialmente in continuità con quello dei precedenti anni, ha 
individuato espressamente, tra le linee di intervento con valenza strategica e prioritaria, la trasparenza e la 
prevenzione dei fenomeni corruttivi. 
Sono state poste in essere attività per la prevenzione dei fenomeni corruttivi e per l’accrescimento della 
trasparenza dell’azione amministrativa, attraverso, ad esempio, il rispetto degli obblighi di pubblicazione dei 
provvedimenti amministrativi, degli avvisi di selezione del personale o degli organi della Fondazione, la 
pubblicazione degli esiti delle procedure selettive espletate, la pubblicazione dei nominativi dei componenti 
della Commissione esaminatrice nominata.  
Il modello gestionale della Fondazione si è difatti ispirato ai criteri di massima trasparenza nella gestione 
delle risorse economiche a disposizione.  
L’affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e forniture secondo le procedure semplificate di cui all’art. 50 
comma 1 lett. b) d.lgs. n. 36/2023 (nuovo Codice dei contratti pubblici), avviene nel rispetto dei principi 
generali del Codice, primi tra tutti il principio del risultato, della fiducia e dell’accesso al mercato.  
Tra di essi troviamo, poi, il principio di buona fede e di tutela dell’affidamento; il principio di solidarietà e 
sussidiarietà orizzontale; il principio di auto-organizzazione amministrativa; il principio di autonomia 
contrattuale; il principio di conservazione dell’equilibrio contrattuale; i principi di tassatività delle cause di 
esclusione e di massima partecipazione ed il principio dell’applicazione dei CCNL. 
L’azione amministrativa della Fondazione si è fondata, inoltre, sul rispetto dei principi di economicità, 
efficacia, tempestività, correttezza, libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, 
pubblicità, rotazione, di tutela dell’effettiva possibilità di partecipazione delle micro, piccole e medie imprese, 
nonché dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale e del principio di prevenzione e risoluzione dei 
conflitti di interessi. 
Nel corso del 2025, in ottemperanza a quanto previsto nel P.T.P.C.T. 2025-2027 in materia di partecipazione 
a convegni, congressi e seminari, tutte le richieste del personale dipendente sono state indirizzate al 
Presidente o Vice Presidente sono state formulate per iscritto, secondo le forme e le modalità indicate nel 
predetto Piano. La Fondazione dal 2021 adotta le misure organizzative necessarie ad assicurare che i soggetti 
interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità all’atto 
del conferimento dell’incarico, chiedendo loro di rilasciare espressa dichiarazione in proposito. In particolare, 
negli atti di attribuzione degli incarichi sono state inserite espressamente le condizioni ostative al 
conferimento degli incarichi stessi; i soggetti interessati hanno provveduto a sottoscrivere, all'atto del 
conferimento dell'incarico, un'apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione -nei termini e nelle 
condizioni dell'art. 46 del D.P.R. n. 445/2000 (art. 20 D. Lgs. n. 39/2013) - sulla insussistenza delle cause di 
inconferibilità ed incompatibilità previste dal D. Lgs. n. 39/2013. 
Le attività poste in essere nel corso del 2025 hanno costituito lo sviluppo operativo di quelle previste nei 
precedenti Piani, secondo le indicazioni e gli orientamenti maturati nel tempo, che hanno consentito di 
innovare il processo di gestione del rischio di corruzione ispirato ai criteri di trasparenza dell'azione 
amministrativa e di prevenzione dei fenomeni corruttivi. Sono state attivate iniziative formative interne che 
hanno consentito di meglio definire i processi volti all’acquisizione delle informazioni necessarie ad 
identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera BEIC, sia alla 
propria organizzazione, così da contribuire alla comprensione del sistema di prevenzione della corruzione. A 
fine 2019 la Fondazione ha ricevuto l'autorizzazione ad utilizzare i servizi di e-procurement mediante la 
piattaforma telematica SINTEL per l'autonomo caricamento delle procedure di gara. Analoga autorizzazione 
è stata rilasciata per l'utilizzo del mercato elettronico Consip. La Fondazione utilizza i predetti strumenti di e-
procurement.  
La Fondazione nel 2025 ha proseguito con l’aggiornamento della sezione Beic Trasparente.  

http://www.beic.it/
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Particolare attenzione è stata, inoltre, riservata all’operatività del sistema di controllo attraverso la 
tracciabilità delle operazioni e dei processi nonché attraverso l’ottimizzazione dell’impiego delle risorse. 
Il RPCT, oltre alla presentazione del PTPCT al Consiglio di Indirizzo per la conseguente approvazione ed 
adozione da parte di tutti i componenti del Consiglio di Indirizzo della Fondazione, ha continuato ad 
aggiornare e ad adeguare, ove richiesto, le misure in esso indicate, con l'obiettivo di programmare ed 
integrare in modo sempre più incisivo e sinergico la materia dell'anticorruzione con quella della trasparenza, 
anche con riferimento alla qualità delle informazioni e ai rapporti con la tutela dei dati personali, in relazione 
al bilanciamento trasparenza/privacy, attenendosi ai principi di cui al GDPR (Regolamento UE 2016/679). 
Considerato che in forza del sopra richiamato Protocollo di Intesa tra la Fondazione BEIC e il Comune di 
Milano per la realizzazione della nuova BEIC , la Fondazione ha il compito, fra l’altro, di affidare ogni incarico 
relativo agli aspetti culturali, biblioteconomici, scientifici, tecnologici e formativi del progetto, si è reso 
necessario procedere alla rendicontazione al predetto Comune delle somme trasferite ai sensi del disposto 
attuativo del Fondo Nazionale Complementare al PNRR di cui al decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101.  
Tenuto conto che la prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno 
ed interno, la Fondazione ha prestato molta attenzione nel definire i processi volti all’acquisizione delle 
informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, sia in relazione sia alle caratteristiche 
dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia in relazione alla propria organizzazione (contesto interno). 
L’analisi del contesto interno riguarda, infatti, gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi 
che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il 
sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti, 
che contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di 
attuazione e di adeguatezza, sono stati opportunamente esaminati. 
Il Personale della Beic digitale ha partecipato a convegni e seminari su diversi formativi temi d’interesse della 
Biblioteca digitale. 
Le attività di promozione e di diffusione dei contenuti della sezione Trasparenza sono volte a favorire 
l’effettiva conoscenza e utilizzazione dei dati pubblicati e la partecipazione del personale della Fondazione 
alle iniziative per la trasparenza e l’integrità realizzate. 
Il presidio organizzativo interno, adottato dalla Fondazione, che garantisce la definizione, l’attuazione, il 
monitoraggio e l’aggiornamento degli obblighi di trasparenza, include anche il personale. Ciò determina una 
condivisione di taluni processi, con un inevitabile controllo interno molto forte.  
L’analisi del contesto è focalizzata sulle potenziali pressioni e criticità del contesto, esterno e interno. 
Ai fini dell’analisi del contesto interno non vi sono stati procedimenti giudiziari e disciplinari a carico di 
dipendenti della Fondazione; non sono pervenute segnalazioni suscettibili di assumere rilevanza in relazione 
al verificarsi di fatti corruttivi. 

I dati disponibili rivelano, con riferimento al triennio 2023-2026: 

- N. 0 procedimenti penali a carico di dipendenti; 
- N. 0 procedimenti disciplinari conseguenti ai fatti penalmente rilevanti; 
- N. 0 segnalazioni suscettibili di assumere rilevanza in relazione al verificarsi di eventi corruttivi; 
- N. 0 segnalazioni di casi di violazione delle norme del codice di comportamento. 

Si ritiene che tali dati, se rapportati al numero totale dei dipendenti della Fondazione (n. 5 dipendenti al 
31.12.2025 oltre ad un tirocinante), testimonino, allo stato attuale, la non incidenza di fenomeni corruttivi 
all’interno della Fondazione. 
Le misure di prevenzione della corruzione che la Fondazione intende adottare per il prossimo triennio, 
sostanzialmente in continuità con quelle già indicate nel precedente P.T.P.C.T., sono state calibrate sui 
processi in corso di implementazione, il cui monitoraggio, in una logica di miglioramento continuo, è previsto 
per il 2026. 
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3.5 Analisi dell’ambiente esterno  
 

L’analisi del contesto esterno ha lo scopo di evidenziare le caratteristiche dell’ambiente nel quale la 
Fondazione opera, che possano in qualche modo favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio 
interno, sia in relazione al territorio di riferimento, sia a possibili relazioni con portatori di interessi esterni 
che possano influenzare l’attività. 

Tenuto conto della missione della Fondazione (art. 3 dello Statuto) e considerata la propria attività, non si 
ravvisano dati di contesto esterno che possano rilevare ai fini dell’individuazione di particolari elementi di 
criticità. 

Ad oggi, nel settore in cui ha operato la Fondazione non sono state rilevate particolari pressioni ambientali 
esterne. 

Da quando il Progetto della Biblioteca Europea di Informazione e Cultura – BEIC è stato incluso tra gli 
interventi del Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio culturale, edifici ed aree naturali, 
nell’ambito del Piano Nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, la Fondazione ha intensificato 
le proprie relazioni istituzionali, principalmente con riguardo al Ministero della Cultura, alla Regione 
Lombardia, al Comune di Milano, all’Università degli Studi di Milano, al Politecnico di Milano e ad altre realtà 
istituzionali connesse con la realizzazione del predetto Progetto. Nell’ambito del suddetto Progetto a 
novembre 2025 vi sono state interlocuzioni con la Commissione Europea per sviluppare una collaborazione 
strutturata e duratura che consenta, tra l’altro, di massimizzare il potenziale dell’investimento italiano. 

La tipologia di relazione può avere senz’altro incidenza nella valutazione del rischio. 

L’interazione con i soggetti sopra indicati, la frequenza di detta interazione anche in relazione alla numerosità 
dei soggetti, nonché, da un lato, la rilevanza degli interessi sottesi all’azione dell’Autorità e, dall’altro lato, 
l’incidenza degli interessi e i fini specifici perseguiti, in forma singola o associata dai soggetti di cui sopra, 
sono tutti elementi alla luce dei quali è stata elaborata la Matrice di analisi del contesto esterno che, tenuto 
conto dei principali dati analizzati e dei fattori di cui sopra, illustra l’incidenza del contesto esterno e 
conseguentemente la sua relazione con il livello di rischio considerato nel presente PTPC. 

Le risultanze delle valutazioni svolte hanno indotto ad assumere una posizione garantista ai fini della 
misurazione del rischio relativo al contesto esterno, di modo tale che si possa imputare presuntivamente a 
ciascun processo della Fondazione un livello di alto rischio corruttivo. 

 

3.6 Gestione del rischio 
 

La “gestione del rischio corruzione” è il processo con il quale si misura il rischio e successivamente si 
sviluppano le azioni, al fine di ridurre le probabilità che lo stesso rischio si verifichi; attraverso il P.T.P.C.T. si 
pianificano le azioni proprie del processo, che richiede l’attivazione di meccanismi di consultazione con il 
personale dedicato, con il coinvolgimento attivo dei referenti che presidiano i diversi ambiti di attività. 
Le fasi principali della attività di gestione del rischio sono: 
1. mappatura dei processi, fasi e attività relativi alla gestione caratteristica della Fondazione; 
2. valutazione del rischio per ciascun processo, fase e/o attività; 
3. trattamento del rischio; 
4. monitoraggio. 
 

Mappatura dei processi  

La mappatura consiste nella individuazione del processo, delle sue fasi e attività, nonché delle responsabilità 
ad essi legate; deve essere effettuata da parte di tutte le PA, delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici per le aree di rischio 



 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2025-2027 

 

| P a g .  24 

 

individuate dalla normativa e dal PNA (Area A: acquisizione e progressione del personale; Area B: appalti; 
Area C: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica del destinatario privi di effetto economico immediato 
per il destinatario; Area D: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica del destinatario con effetto 
economico immediato per il destinatario). La mappatura di tutti i processi della BEIC è allegata al presente 
Piano. 
 

Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio deve essere effettuata per ciascun processo, fase e/o attività e comprende:  

• l’identificazione del rischio (ricerca, individuazione e descrizione del rischio), mediante consultazione e 
confronto dei soggetti coinvolti, analizzando i precedenti giudiziali, etc.;  

• l’identificazione dei fattori abilitanti; 

• l’analisi del rischio; 

• la definizione di un giudizio sintetico e della motivazione ad esso legata per decidere le priorità di 
trattamento. 

 

Trattamento del rischio 

La fase relativa al trattamento del rischio consiste nella individuazione e valutazione dei correttivi e delle 
misure più idonee a prevenire, ridurre o neutralizzare i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di 
valutazione degli eventi rischiosi. Occorre, cioè, individuare apposite misure di prevenzione della corruzione 
che siano efficaci nell’azione di mitigazione del rischio; siano sostenibili da un punto di vista economico ed 
organizzativo, altrimenti il PTPCT sarebbe irrealistico e rimarrebbe inapplicato; siano, infine, calibrate in base 
alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. La fase di individuazione delle misure è stata, inoltre, 
orientata a contemperare le esigenze di prevenzione con quelle di efficienza e sostenibilità, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non realizzabili.    
A tale scopo, devono essere individuate e valutate le misure di prevenzione, che si distinguono in 
“obbligatorie” e “ulteriori”: per le misure obbligatorie non sussiste alcuna discrezionalità da parte della 
Pubblica Amministrazione (al limite l’organizzazione può individuare il termine temporale di 
implementazione, qualora la legge non disponga in tale senso: in questo caso il termine stabilito dal P.T.P.C.T. 
diventa perentorio), per le ulteriori occorre operare una valutazione in relazione ai costi stimati, all’impatto 
sull’organizzazione, al grado di efficacia alle stesse attribuito. 
A tal proposito A.N.AC., nelle indicazioni per l’aggiornamento del Piano (Determinazione n. 12 del 
28.10.2015), precisa che le misure definite “obbligatorie” non hanno una maggiore importanza o efficacia 
rispetto a quelle “ulteriori” e fa quindi un distinguo fra “misure generali” che si caratterizzano per il fatto di 
incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in materia trasversale 
sull’intera amministrazione o ente e “misure specifiche” che si caratterizzano per il fatto di incidere su 
problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio. 
 
 

Monitoraggio 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione introdotti; è attuata da tutti i 
soggetti che partecipano all’intero processo di gestione del rischio. 
La verifica dell’attuazione delle misure previste può essere svolta direttamente dal R.P.C.T., coadiuvato dal 
suo staff se presente, in via ordinaria, verso processi e misure appartenenti ad Aree individuate a rischio e, 
in via straordinaria, verso processi – a prescindere dalla classificazione del rischio – per i quali siano emerse 
situazioni di particolare gravità conseguenti a segnalazione di illeciti, interventi della magistratura, etc. 
La forte carenza di personale della Fondazione connessa esclusivamente a motivazioni di carattere 
economico non consentono la costituzione di uno staff a supporto del R.P.C.T. 
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La legge 190/2012 prescrive l’obbligo di aggiornare annualmente il Piano triennale di prevenzione della 
Corruzione (P.T.P.C.T.). 
Come è noto, uno degli elementi portanti del P.T.P.C.T., in base alla normativa vigente e alle indicazioni 
contenute nel P.N.A.  e nei suoi aggiornamenti è rappresentato dall’analisi dei processi per l’individuazione 
dei possibili rischi di maladministration e la conseguente definizione di misure di prevenzione, cioè di misure 
di mitigazione del rischio: tali misure si distinguono in “obbligatorie”, perché contenute in prescrizioni 
normative, e “ulteriori”, caratterizzate, invece, da una valenza organizzativa, incidenti sulla singola unità 
responsabile del processo interessato o, trasversalmente, sull’intera organizzazione. 
Ai fini dell’aggiornamento del P.T.P.C.T., il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza ha promosso, dal 2019, un’azione di estensione e approfondimento dell’attività di analisi e 
mappatura dei rischi e dei processi in esso descritti, proseguendo il lavoro svolto. Le modalità di svolgimento 
delle attività di analisi sono state improntate al metodo della formazione laboratoriale, con il coinvolgimento 
del personale che, insieme al RPCT, si è occupato di: 

• confermare, a fronte di un più approfondito esame, i contenuti delle analisi iniziali che hanno permesso 
di elaborare e approvare l’attuale P.T.P.C.T.; 

• mappare tutti i processi e individuare, se ritenuto opportuno e in logica incrementale rispetto al lavoro 
svolto nelle analisi iniziali, nuove tipologie di processi, relativi rischi e fattori abilitanti; 

• per ogni processo, fase e attività, proporre misure obbligatorie e ulteriori; 

• per ogni processo, fase e attività a rischio, proporre la valutazione del rischio secondo la metodologia 
definita dal P.T.P.C.T. di seguito descritta. 

L’azione di estensione e approfondimento dell’attività di analisi e mappatura dei rischi e dei processi in esso 
descritti è continuata negli anni. 
 

Esiti del monitoraggio sull’attuazione delle misure previste nel PTPCT 2025/2027   
 
Il monitoraggio sullo stato di attuazione delle misure individuate dal Piano triennale di prevenzione della 
corruzione è il vero obiettivo degli strumenti anticorruzione, in quanto evidenzia che cosa 
l’amministrazione/ente sia concretamente in grado di attuare, in termini di prevenzione dei comportamenti 
corruttivi. L’obiettivo è quello di accertare la corretta applicazione delle misure predisposte, secondo le 
modalità e i tempi previsti e la reale efficacia delle stesse in termini di prevenzione del rischio di fenomeni 
corruttivi o di mala gestio, attraverso l’attuazione di condizioni che ne rendano più difficile la realizzazione. 
Anche le operazioni di monitoraggio, al pari di quelle di redazione del Piano, si sono svolte in forma 
partecipata, con  il contributo del personale della Fondazione e con la supervisione del RPCT.  
Le misure previste nel PTPCT 2025/2027 della Fondazione sono risultate globalmente attuate. 
Si è trattato prevalentemente di misure già presenti ed attuate nella/e passata/e programmazione/i; inoltre 
per la maggior parte si è trattato di misure poste in essere in modo strutturale e continuativo. Gli esiti 
complessivamente positivi del monitoraggio riflettono l’adeguatezza della programmazione definita a monte. 
 
 

3.7 Metodologia seguita nel processo di analisi dei rischi 
 

Le logiche legate all’utilizzo delle schede di rilevazione dei rischi di processo partono dalle indicazioni del 
P.N.A. e dei suoi aggiornamenti, che prevedono di utilizzare i relativi allegati operativi per tener traccia di una 
serie di variabili utili alla gestione del rischio. 
In particolare, le schede utilizzate comprendono le Aree previste dalla normativa e quelle individuate 
successivamente da ANAC e dalla Fondazione, seguendo le proprie specificità operative.   
Si conferma la non applicabilità alla BEIC dell’Area C, in quanto riguarda attività non previste dalla mission 
della Fondazione e dal suo Statuto, mentre per quanto riguarda l’Area D, questa comprende attività previste 
dallo Statuto, ma di fatto mai esplicate. Per tale motivo, l’area D è stata mappata (anche per rispettare 
l’obbligatorietà del suo inserimento nel Piano, come previsto dalla L. 190/2012), ma la valutazione del rischio 
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ha tenuto conto della mancata espressione, sino ad ora, delle attività ad essa legate. Si è comunque previsto 
di costruire apposite misure da adottare nel caso di avvio dei procedimenti della suddetta Area. 
Le schede utilizzate per rilevare i punti salienti dell’analisi di ciascuna delle 4 Aree obbligatorie indicate dalla 
norma e dall’Allegato 2 del P.N.A. 2013, e delle Aree Specifiche hanno permesso di approfondire i seguenti 
aspetti:  

• per ciascuna Area, processo, fase/attività, i possibili rischi di corruzione (classificati anche secondo le 
famiglie indicate da ANAC per il monitoraggio dei PTPCT su piattaforma creata nel 2019). Tali famiglie 
sono di seguito riportate: 
o A. misure di controllo 
o B. misure di trasparenza 
o C. misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento 
o D. misure di regolamentazione 
o E. misure di semplificazione 
o F. misure di formazione 
o G. misure di rotazione 
o H. misure di disciplina del conflitto di interessi 
o I. altre misure (organizzative, di segnalazione e protezione, di regolazione relazioni con lobbies, etc.) 

• per ciascun rischio, i fattori abilitanti (i.e. a) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli); b) 
mancanza di trasparenza; c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa 
di riferimento; d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o 
di un unico soggetto; e) scarsa responsabilizzazione interna; f) inadeguatezza o assenza di competenze 
del personale addetto ai processi; g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; h) mancata 
attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione; i) carenze di natura organizzativa - 
es. eccessivi carichi di lavoro, scarsità di personale, scarsa condivisione del lavoro, etc.; l) carenza di 
controlli); 

• per ciascun processo, fase/attività e per ciascun rischio, le misure obbligatorie e/o ulteriori (denominate 
specifiche) che servono a contrastare l’evento rischioso; 

• le misure generali o trasversali, trattate con riferimento all’intera organizzazione o a più Aree della stessa; 

• per ciascun processo e misura il relativo responsabile; 

• per ciascuna misura, il relativo indicatore e target di riferimento; 

• per ciascuna misura, la tempistica entro la quale deve essere messa in atto per evitare il più possibile il 
fenomeno rischioso. 

Proseguendo nel processo di gestione del rischio, la valutazione prende spunto dalle indicazioni dell’allegato 
n. 1 del P.N.A. 2019. Siccome il P.N.A. non dà indicazioni precise circa l’applicazione di un metodo qualitativo 
di valutazione, si è optato per valorizzare sia i KRI (Key Risk Indicator, ovvero indicatori chiave di rischio) 
proposti da ANAC, che la differenziazione tra rischio potenziale e rischio residuo.  
 
In particolare, la metodologia di valutazione del rischio adottata è di seguito rappresentata: 
 
 

Scheda di valutazione del rischio 

Probabilità 

Indici di valutazione della probabilità (1)   

Livello di interesse “esterno” (1.1)   

Presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i destinatari del processo   

Livello di interesse basso, ricadute prevalentemente interne all'Amministrazione 1 

Livello di interesse medio basso, effetti, economici e non, poco rilevanti su soggetti esterni 2 

Livello di interesse medio, effetti, economici e non, rilevanti su soggetti esterni 3 

Livello di interesse medio-alto, effetti, economici e non, molto rilevanti su soggetti esterni 4 

Livello di interesse alto, effetti, economici e non, estremamente rilevanti su soggetti esterni 5 

    

Grado di discrezionalità professionale del decisore interno alla PA rispetto al processo (1.2)   
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Presenza di vincoli definiti da norme, regolamenti, direttive, circolari etc., controlli e algoritmi specifici, Sistemi 
informativi, etc. che annullano o limitano la discrezionalità professionale del decisore 

  

Il processo/fase/attività è del tutto vincolato e può essere del tutto automatizzato 1 

Il processo/fase/attività è molto vincolato 2 

Il processo/fase/attività è mediamente vincolato 3 

Il processo/fase/attività è parzialmente vincolato  4 

Il processo/fase/attività è altamente discrezionale 5 

    

Manifestazione di eventi corruttivi o di maladministration in passato (1.3)   

Il processo/fase/attività è stato già oggetto di eventi corruttivi o di maladministration in passato nell’amministrazione 
o in altre realtà simili? (es. rilievi da parte di Organi di controllo, contestazioni, segnalazioni o reclami, procedimenti 
disciplinari per irregolarità/violazioni, procedimenti in sede giudiziaria davanti al Giudice civile, al TAR o al Consiglio di 
Stato, procedimenti da parte dell'Autorità giudiziaria penale e/o da parte della Corte dei Conti) 

  

No, non ci sono stati dei precedenti (con dati ed evidenze statistiche a supporto) 1 

Sì, ma in realtà/comparti/settori diversi dall'amministrazione di riferimento 2 

Sì, ma in realtà/comparti/settori simili all'amministrazione di riferimento 3 

Sì, all'interno dell'amministrazione, in passato (oltre 3 anni) 4 

Si, recentemente (ultimi 3 anni) 5 

    

Complessità/opacità del processo decisionale (1.4)   

Il processo/fase/attività è caratterizzato da complessità organizzativa e tecnica (ad esempio, con riferimento agli input, 
alle attività da svolgere, alle relative responsabilità ed output), eventualmente anche con il coinvolgimento di più 
amministrazioni/decisori per il conseguimento del risultato finale 

  

Il processo/fase/attività è semplice e prevede chiare responsabilità all'interno dell'Amministrazione 1 

Il processo/fase/attività è mediamente complesso e prevede chiare responsabilità all'interno dell'Amministrazione e/o 
all'esterno della stessa 

2 

Il processo/fase/attività è complesso e/o prevede un articolato sistema di responsabilità all'interno dell'Amministrazione 
e/o all'esterno della stessa 

3 

Il processo/fase/attività è molto complesso e/o prevede un articolato sistema di responsabilità all'interno 
dell'Amministrazione e/o all'esterno della stessa 

4 

Il processo/fase/attività è estremamente complesso e prevede un articolato sistema di responsabilità all'interno 
dell'Amministrazione e/o all'esterno della stessa 

5 

    

Livello di collaborazione del responsabile del processo (1.5)   

La collaborazione con l'RPCT prevede l'individuazione di rischi concreti e significativi su particolari processi/fasi/attività 
e la proposta di misure non solo obbligatorie, ma soprattutto ulteriori, legate ad aspetti di tipo organizzativo, di 
controllo, tecnico, di trasparenza, di rotazione, di sviluppo delle competenze, etc. 

  

Livello di collaborazione molto alto con individuazione di rischi specifici e significativi, relative misure di diversa natura: 
misure di controllo, di trasparenza, di promozione di standard di comportamento, di regolamentazione, di organizzazione 
del lavoro e semplificazione, di formazione, di disciplina del conflitto di interessi, di sviluppo delle competenze e 
allargamento dei ruoli, di rotazione 

1 

Livello di collaborazione alto con individuazione di rischi specifici e significativi, relative misure di diversa natura: misure 
di controllo, di trasparenza, di promozione di standard di comportamento, di regolamentazione, di organizzazione del 
lavoro e semplificazione, di formazione, di disciplina del conflitto di interessi, di sviluppo delle competenze e 
allargamento dei ruoli, di rotazione 

2 

Livello di collaborazione adeguato con individuazione di rischi specifici e significativi, relative misure di diversa natura: es. 
misure di controllo, di trasparenza, di regolamentazione, di organizzazione del lavoro e semplificazione, di formazione, di 
sviluppo delle competenze e allargamento dei ruoli 

3 

Livello di collaborazione medio con individuazione di rischi specifici e significativi, relative misure di diversa natura: es. 
misure di controllo, di trasparenza, di regolamentazione, di organizzazione del lavoro e semplificazione 

4 

Livello di collaborazione occasionale con parziale individuazione di rischi specifici e significativi e relative misure  5 

    

Impatto 

Indici di valutazione dell'impatto (2)   

Impatto organizzativo e sull'utente (2.1)   

Il rischio in questione può determinare malfunzionamenti, ripercussioni e/o danni agli utenti dell’Amministrazione es. 
un pregiudizio a beni/interessi fondamentali dei cittadini/utenti 

  

Impatto basso: scarse conseguenze dal punto di vista del malfunzionamento del processo/fase/attività e relative 
ripercussioni e/o danni agli utenti finali 

1 

Impatto medio basso: conseguenze dal punto di vista del malfunzionamento del processo/fase/attività e relative 
ripercussioni e/o danni agli utenti finali risolvibili in poco tempo e con poco carico di lavoro 

2 
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Impatto medio: conseguenze dal punto di vista del malfunzionamento del processo/fase/attività e relative ripercussioni 
e/o danni agli utenti finali risolvibili con un significativo impegno temporale e organizzativo 

3 

Impatto medio alto: rilevanti conseguenze dal punto di vista del malfunzionamento del processo/fase/attività e relative 
ripercussioni e/o danni agli utenti finali risolvibili con un elevato impegno temporale e organizzativo 

4 

Impatto alto: gravi conseguenze dal punto di vista del malfunzionamento del processo/fase/attività e relative 
ripercussioni e/o danni agli utenti finali non sempre o completamente risolvibili con un elevato impegno temporale e 
organizzativo 

5 

Impatto derivante dalla definizione dei ruoli/responsabilità (2.2)   

Il rischio di un determinato processo/fase/attività può crescere se un singolo individuo o un gruppo di persone svolge il 
lavoro in totale autoreferenzialità senza il controllo e la corresponsabilità da parte di altri soggetti o gruppi di persone 
con funzioni es. di Audit, Controlli esterni, etc. 

  

Minimo: le azioni del processo sono realizzate da più persone aventi compiti e responsabilità distinte ed il controllo viene 
affidato ad organi esterni e/o interni con funzioni di Audit/Controllo esterno, etc. 

1 

Basso: le azioni del processo sono realizzate da più persone aventi compiti e responsabilità distinte tra chi esegue le 
attività e chi esegue il controllo, anche con funzioni di Audit/Controllo esterno, etc. 

2 

Medio: le azioni del processo sono svolte dall'inizio alla fine da un'unica persona o gruppo di persone, ma il controllo 
viene effettuato da una o più persone non coinvolte nell'attività in oggetto 

3 

Alto: le azioni del processo sono svolte dall'inizio alla fine da un'unica persona o gruppo di persone, ma il controllo viene 
effettuato da una persona non coinvolta nell'attività in oggetto 

4 

Massimo: le azioni del processo sono svolte dall'inizio alla fine da un'unica persona o gruppo di persone in 
autoreferenzialità 

5 

Impatto economico (2.3)   

Il rischio in questione può determinare conseguenze economiche di vario grado, anche con risarcimento del danno alla 
Fondazione 

  

Minimo: trattasi di un'inefficacia organizzativa che può essere gestita senza che si realizzi un danno economico 1 

Basso: conseguenze economiche di bassa entità 2 

Medio: conseguenze economiche di media entità 3 

Medio alto: conseguenze economiche di entità relativamente elevata 4 

Alto: conseguenze economiche di elevata entità 5 

Impatto reputazionale (2.4)   

Il rischio in questione può creare un danno all’immagine dell’Amministrazione, anche attraverso flussi di notizie su 
diversi tipi di media 

  

Minimo: la notizia dell'evento rimarrebbe riservata all'interno dell'Amministrazione (scarsa rilevanza esterna) 1 

Basso: la notizia dell'evento avrebbe diffusione prevalentemente locale (poca rilevanza esterna) 2 

Medio: la notizia dell'evento avrebbe diffusione prevalentemente locale (media rilevanza esterna) 3 

Medio alto: la notizia dell'evento avrebbe diffusione locale e/o nazionale (medio-alta rilevanza esterna) 4 

Alto: la notizia dell'evento avrebbe diffusione nazionale e/o internazionale (alta rilevanza esterna) 5 

Livello organizzativo della responsabilità (2.5)   

Livello di responsabilità organizzativa al quale si colloca il rischio di evento corruttivo   

A livello di addetto 1 

A livello di collaborazione o funzionario 2 

A livello di dirigente di ufficio non generale, ovvero di posizione apicale o di posizione organizzativa 3 

A livello di dirigente  4 

A livello direzionale 5 

Rischio potenziale (P x I) = Rp 

Fattore di correzione per la determinazione del rischio residuo  
Efficacia delle misure obbligatorie e ulteriori di prevenzione della corruzione correntemente adottate (3.1)   

Anche sulla base dell'esperienza, tali misure risultano efficaci alla neutralizzazione (i.e. livello prossimo allo zero) o 
riduzione del rischio? (con dati e rilevazioni statistiche a supporto, utili anche alla motivazione della valutazione) 

  

Si, le misure attualmente utilizzate sono molto efficaci nella neutralizzazione del rischio 0,4 

Si, le misure attualmente utilizzate sono efficaci nella neutralizzazione del rischio 0,6 

Si, le misure attualmente utilizzate sono estremamente efficaci nella riduzione del rischio (con dati a supporto) 0,7 

Si, le misure attualmente utilizzate sono molto efficaci nella riduzione del rischio 0,8 

Si, le misure attualmente utilizzate sono efficaci nella riduzione del rischio 0,9 

No, le misure attualmente utilizzate non riducono il rischio potenziale 1 

Rischio residuo (Rp x Controlli) = Rr 

 
A fianco di ogni misurazione e fascia di giudizio si riporta quindi un elemento qualitativo di analisi che permette di 
comprendere più agevolmente il percorso logico seguito. Lo schema seguito è riportato di seguito: 
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Grado di rischio 

Giudizio sintetico 
(valutazione complessiva del livello 

di esposizione al rischio) 

Valore rischio Motivazione della misurazione applicata e dati a supporto 

Medio-Alto 13,8 

Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta Medio-Alto 
poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (mancanza di 
trasparenza), si tratta di un processo complesso, nel quale sono presenti 
interessi economici, elevata discrezionalità e impatti significativi 
sull'immagine della Fondazione. La Fondazione adotta opportunamente 
misure di regolamentazione e di rotazione in fasi caratteristiche del 
processo analizzato, seguendone le specificità delle fasi. Sul sito 
istituzionale è possibile reperire tutte le anzidette informazioni nella 
sezione Amministrazione Trasparente. 

 

Le schede utilizzate per il calcolo del rischio richiamano quattro fasce di rischiosità così modulate sulla base 
dell’esperienza sino ad oggi maturata: BASSO (da 0 a 4), MEDIO (da 4,01 a 9), MEDIO-ALTO (da 9,01 a 15), 
ALTO (da 15,01 a 25). 
 
Il modello che ne discende è di seguito sinteticamente rappresentato: 
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3.8 Analisi e valutazione dei rischi 
 

Di seguito si riportano i dati di sintesi dell’analisi e valutazione, a cui fanno seguito le schede analitiche. 
 

 
 
  

Riepilogo misure programmate --- tipologia / Area

Area A Area B Area D Area F Area L
A) Acquisizione e 

gestione del 

personale

B) Contratti 

pubblici

D) Provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica dei 

destinatari con 

effetto 

economico 

diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

F) Gestione delle 

entrate, delle 

spese e del 

patrimonio

L) S1 Gestione del 

patrimonio 

documentario

Totali di 

colonna

N. processi per Area di rischio 3 6 1 3 3 16

N. rischi per Area di rischio 7 15 1 6 15 44

N. misure per Area di Rischio 30 69 5 18 41 163

A. misure di controllo 14 19 4 12 23 72

B. misure di trasparenza 8 11 0 2 0 21
C. misure di definizione e promozione 

dell’etica e di standard di comportamento
0 4 0 0 0 4

D. misure di regolamentazione 7 24 1 4 12 48

E. misure di semplificazione 0 2 0 0 0 2

F. misure di formazione 0 6 0 0 4 10

G. misure di rotazione 0 0 0 0 0 0
H. misure di disciplina del conflitto di 

interessi
1 3 0 0 0 4

I. altre misure (organizzative, di segnalazione 

e protezione, di regolazione relazioni con 

lobbies, etc.)

0 0 0 0 2 2
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Legenda: il testo in colore rosso nelle schede di analisi evidenzia il livello a cui si è svolta l’analisi del rischio (processo, fase o attività). Se l’analisi viene svolta a livello di processo, comprende tutte 

le attività sottostanti, se viene svolta a livello di fase, comprende solo le attività sottostanti alla fase interessata, se viene svolta a livello di attività, si riferisce solo ad accadimenti legati all’attività 

stessa e non all’intera fase, né all’intero processo. Nelle colonne denominate “O/U” si trova la specifica delle misure a carattere obbligatorio o ulteriore. 

Area A - Acquisizione e gestione del personale 

Processo Breve descrizione del processo Fasi Attività 

A.01 Reclutamento 
 
Rischio Medio-Alto 
10,9 

Il processo di reclutamento ha ad oggetto 
la selezione del personale dipendente a 
tempo determinato o indeterminato, 
attraverso procedure ad evidenza pubblica 
(per titoli e colloqui). Tale scelta, non 
vincolante essendo il rapporto di lavoro di 
natura privatistica, è volta a favorire la 
massima trasparenza del processo, in 
quanto BEIC utilizza fondi pubblici. 

A.01.01 Pianificazione 
delle risorse umane 

A.01.01.01 formulazione dell'esigenza  
A.01.01.02 delibera di Consiglio 
A.01.01.03 bando ad evidenza pubblica 
A.01.01.04 nomina della Commissione (3 componenti) 
A.01.01.05 definizione dei criteri 

A.01.02 Selezione del 
personale 

A.01.02.01 analisi dei requisiti formali/generali e specifici (cv e tramite commissione)  
A.01.02.02 prove di selezione (per titoli e prove selettive) 
A.01.02.03 verifiche finali e verbale della Commissione 
A.01.02.04 deliberazione del Consiglio di indirizzo 
A.01.02.05 comunicazione degli esiti 
A.01.02.06 pubblicazione degli esiti 
A.01.02.07 formalizzazione del rapporto di lavoro  

A.02 Progressioni di 
carriera 
 
Rischio Medio-Alto 
9,8 

Le progressioni di carriera si riferiscono alle 
possibilità di crescita nell'ambito del CCNL 
Federculture dei dipendenti e dei Quadri 
(passaggi di categoria e di livello A, B, C 1, C 
2, C 3, D 1, D 2, D 3, Q 1, Q 2)  

A.02.01 Valutazione A.02.01.01 valutazione puntuale del lavoro svolto (ad es. attraverso verifiche periodiche e relazioni controfirmate 
dal responsabile del processo) 

A.02.02 Deliberazione A.02.02.01 deliberazione del Consiglio di indirizzo su proposta del Direttore Generale.  

A.03 Conferimento di 
incarichi e rapporti di 
collaborazione 
 
Rischio Medio-Alto 
10,4 

Il conferimento di incarichi di 
collaborazione ed i rapporti di 
collaborazione servono a dotare la 
Fondazione di ulteriori professionalità non 
attualmente presenti e/o insufficienti per 
lo svolgimento delle attività caratteristiche 
della Fondazione, anche mediante contratti 
di collaborazione coordinata e continuativa 

A.03.01 Definizione 
del fabbisogno 

A.03.01.01 rappresentazione dell'esigenza di disporre di una determinata professionalità esterna rispetto alle 
attività da svolgere e/o ad esigenze organizzative  
A.03.01.02 verifica coerenza dell'incarico da attribuire o della collaborazione da attivare rispetto a finalità 
istituzionali, operative, regolamenti e/o normative 

A.03.02 Controlli ex 
ante 

A.03.02.01 controlli sui requisiti previsti dalla legge 
A.03.02.02 invio delle comunicazioni in materia di tracciabilità dei flussi finanziari 
A.03.02.03 controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese dai dipendenti e 
dagli utenti ai sensi degli artt. 46-49 del d.p.r. n. 445 del 2000 (artt. 71 e 72 del d.p.r. n. 445 del 2000) 
A.03.02.04 invio informativa privacy 
A.03.02.05 invio MOGC e PTPCT 

A.03.03 Svolgimento 
dell'attività e controlli 
in itinere e ex-post 

A03.03.01 verifica in itinere delle attività rientranti nell'incarico 
A03.03.02 verifica della corrispondenza tra il lavoro svolto e l'incarico affidato 
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AREA A - Acquisizione e gestione del personale Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO A.01 – Reclutamento  Medio-Alto 10,9 

Responsabile/i di processo: Consiglio di indirizzo, Commissione, Direttore Generale 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio potenziale risulta MEDIO-ALTO, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (scarsa trasparenza, carenza di controlli e 
inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi). La Fondazione adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi 
caratteristiche del processo analizzato, che portano il rischio potenziale ad un valore effettivo inferiore, rimanendo tuttavia in una fascia di rischio medio-alta. Sul sito 
istituzionale è possibile reperire tutti i provvedimenti nella sezione BEIC Trasparente. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI ABILITANTI MISURE SPECIFICHE 
 

O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal 
responsabile di processo 
/ fase) 

Previsioni di requisiti di accesso 
“personalizzati” ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti 
idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali 
richiesti in relazione alla posizione da 
ricoprire, allo scopo di favorire il 
reclutamento di un candidato 
particolare. 

b) mancanza di 
trasparenza 

Selezione ad evidenza pubblica 
(si tratta di una misura 
discrezionale, non essendo 
obbligatoria per BEIC; viene 
usata per rendere 
maggiormente trasparente 
l'utilizzo del denaro pubblico) 

U B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo   

-- f) inadeguatezza o 
assenza di competenze 
del personale addetto 
ai processi 

Condivisione dei contenuti del 
bando prima della sua 
pubblicazione (il Collaboratore 
amministrativo e il consulente 
legale esterno intervengono 
distintamente per le attività 
riferibili alla propria sfera di 
competenza) 

U I. altre misure 
(organizzative, di 
soddisfazione 
dell'utenza, di 
segnalazione e 
protezione, di 
regolazione 
relazioni con 
lobbies, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
Collaboratore 
amministrativo 
Consulente legale 
esterno 

-- l) carenza di controlli Pubblicazione di un bando su più 
canali (sito istituzionale, social, 
AIB, MIC, Università, etc.) 

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  

-- -- Verifica dell'assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione e della 
correttezza delle informazioni 
pubblicate 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
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-- -- Delibera del Consiglio per la 
nomina della Commissione (3 
componenti)  

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   

-- -- Definizione dei criteri di 
selezione: 1. criteri di 
ammissibilità alla procedura 
selettiva; 2. criteri di selezione 
per l'individuazione del profilo 
professionale richiesto (da parte 
della Commissione); 3. nel caso 
di procedure a evidenza 
pubblica selezione per titoli e 
colloquio 

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo   

-- -- Rispetto delle norme in materia 
di conflitto di interessi, con 
previsione di divieto di 
partecipare alle fasi della 
procedura di selezione e 
assunzione di quanti siano legati 
da vincoli di parentela, o 
rapporti di lavoro stabili e 
duraturi con i candidati   

O H. misure di 
disciplina del 
conflitto di 
interessi 

Attività svolta Sì Continuo   

-- -- Analisi dei requisiti 
formali/generali e specifici (cv e 
tramite Commissione)  

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Commissione 

-- -- Analisi e selezione dei curricula: 
1) verifica formale (attestazioni 
in autodichiarazione, rispetto di 
tutte le regole procedurali 
previste dal bando per 
presentare la propria 
candidatura); 2) verifica 
dell'idoneità delle esperienze 
professionali citate nel CV 
rispetto al profilo professionale 
messo a bando ed eventuale 
approfondimento nella fase di 
colloquio 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Commissione 
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-- -- Colloqui / Prove di selezione (le 
prove di selezione si fanno se 
previste e, se necessario, si 
possono svolgere anche colloqui 
di approfondimento ulteriori) 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Commissione 

-- -- Verbale finale e pubblicazione 
degli esiti  

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo Commissione 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

-- -- Deliberazione del Consiglio di 
indirizzo previa verifica degli 
esiti della Commissione 
esaminatrice 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo   

Irregolare composizione della 
commissione esaminatrice finalizzata 
a un reclutamento che favorisca 
determinati candidati. 

l) carenza di controlli Selezione dei componenti della 
Commissione (n. 3) sulla base di 
competenze coerenti a quelle da 
valutare (Delibera su proposta 
del Presidente) 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   

Inosservanza delle regole procedurali 
a garanzia della trasparenza e 
dell’imparzialità della selezione, quali, 
a titolo esemplificativo, la 
predeterminazione dei criteri di 
valutazione delle prove allo scopo di 
reclutare determinati candidati, 
favorendoli. 

l) carenza di controlli Selezione ad evidenza pubblica  U B. misure di 
trasparenza 

N. domande 
ricevute / > 
Posti 
disponibili 

>1 Continuo   

-- -- Pubblicazione di un bando su più 
canali (sito istituzionale, social, 
AIB, MIC, Università, etc.) 

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  

--   Verifica dell'assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione e della 
correttezza delle informazioni 
pubblicate 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 

-- -- Nomina della Commissione 
esaminatrice  

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo   
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-- -- Definizione dei criteri di 
selezione: 1. criteri di 
ammissibilità alla procedura 
selettiva; 2. criteri di selezione 
per l'individuazione del profilo 
professionale richiesto (da parte 
della Commissione); 3. nel caso 
di procedure a evidenza 
pubblica selezione per titoli e 
colloquio, come criteri 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   

-- -- Pubblicazione dell'esito finale 
della selezione ad evidenza 
pubblica, a seguito della delibera 
del Consiglio di indirizzo  

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

 

AREA A - Acquisizione e gestione del personale Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO A.02 – Progressioni di carriera Medio-Alto 9,8 

Responsabile/i di processo: Direttore Generale; Consiglio di indirizzo 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio potenziale risulta MEDIO-ALTO, considerato il rischio individuato, abilitato dalla potenziale mancanza di controlli. La 
Fondazione adotta opportunamente misure di controllo e di regolamentazione in fasi caratteristiche del processo analizzato, che portano il rischio potenziale ad un valore 
effettivo inferiore, rimanendo tuttavia in una fascia di rischio medio-alta. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE 
 

O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 

Progressioni economiche o di 
carriera accordate 
illegittimamente allo scopo di 
agevolare dipendenti/candidati 
particolari 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Puntuale valutazione del lavoro svolto (ad 
es. attraverso briefing e report settimanali 
dell'attività svolta anche in caso di lavoro 
agile) 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo   

-- -- Deliberazione del Consiglio di indirizzo su 
proposta del Direttore Generale sentito 
anche il consulente del lavoro esterno 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
Consiglio di 
indirizzo 
Consulente del 
lavoro 

-- -- Verifica del rispetto del budget a 
disposizione 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo   
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AREA A - Acquisizione e gestione del personale Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO A.03 – Conferimento di incarichi di collaborazione Medio-Alto 10,4 

Responsabile/i di processo: Consiglio di indirizzo; Presidente della Fondazione; Direttore Generale 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (mancanza di trasparenza, carenza di controlli), 
la Fondazione adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 

Motivazione generica circa 
la sussistenza dei 
presupposti di legge per il 
conferimento di incarichi 
professionali allo scopo di 
agevolare soggetti 
particolari  

b) mancanza di 
trasparenza 

Pubblicazione nella sezione del sito istituzionale 
"BEIC trasparente" e in formato tabellare del CV, 
dell'importo, della durata, dell'oggetto del 
contratto e della tipologia di procedura selettiva 

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente amministrativo 
Segreteria 

l) carenza di 
controlli 

Preliminare verifica della coerenza dell'incarico 
da attribuire o della collaborazione da attivare 
rispetto a finalità istituzionali, operative, 
regolamenti e/o normative  

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
RUP 
Referente amministrativo 

-- -- Invio comunicazioni in materia di tracciabilità dei 
flussi finanziari (modulistica a supporto) e 
ricezione della modulistica opportunamente 
compilata 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente amministrativo 
Segreteria  

-- -- Controlli a campione sulle dichiarazioni 
sostitutive di certificazione e di atto notorio rese 
dai dipendenti e dagli operatori ai sensi degli artt. 
46-49 del d.P.R. n. 445 del 2000 (artt. 71 e 72 del 
d.P.R. n. 445 del 2000). 

U A. misure di 
controllo 

Campione di 
controllo 

Sì Annuale RUP 
Segreteria                       
Referente amministrativo   

Inosservanza delle regole 
procedurali a garanzia della 
trasparenza e 
dell'imparzialità 

l) carenza di 
controlli 

Indicazione analitica nell'atto di conferimento 
dell'incarico della sussistenza dei presupposti 
previsti da norme di legge e/o regolamenti per 
l'affidamento di incarichi esterni 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Segreteria                       
Referente amministrativo   

-- -- Controlli sui requisiti previsti dalla legge U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
RUP 
Referente amministrativo 

-- -- In base al tipo di incarico da conferire, verifica 
dell'applicazione o meno del D.Lgs. 36/2023 
anche attraverso il contributo del consulente 
legale esterno 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Consiglio di indirizzo 
Presidente della Fondazione  
Direttore Generale 
Consulente legale esterno 
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Mancato/parziale/non 
corretto svolgimento 
dell'oggetto 
dell'incarico/collaborazione 

-- Verifica in itinere delle attività rientranti 
nell'incarico e/o nella collaborazione 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente del settore 
Referente amministrativo  

-- -- Verifica della corrispondenza tra il lavoro svolto e 
l'incarico affidato 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente del settore  
Referente amministrativo  

 

Riepilogo misure Area A 

 
 

  
A. misure di 

controllo 
B. misure di 
trasparenza 

C. misure di 
definizione e 
promozione 

dell’etica e di 
standard di 

comportamento 

D. misure di 
regolamentazione 

E. misure di 
semplificazione 

F. misure di 
formazione 

G. misure di 
rotazione 

H. misure di 
disciplina del 
conflitto di 

interessi 

I. altre misure 
(organizzative, 

di 
segnalazione 
e protezione, 

etc.) 

TOTALI 

A.1 Reclutamento 7 7 0 3 0 0 0 1 0 18 

A.2 Progressioni di 

carriera 
2 0 0 1 0 0 0 0 0 3 

A.3 Conferimento di 

incarichi di collaborazione 
5 1 0 3 0 0 0 0 0 9 

  14 8 0 7 0 0 0 1 0 30 
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Area B – Contratti pubblici 

Processo Breve descrizione del 

processo 

Fasi Attività 

B.01 Affidamento di servizi 

e forniture 

 

Rischio Medio-Alto 12,2 

Si tratta di un processo 

finalizzato 

all'acquisizione di beni 

e servizi per il 

funzionamento della 

Fondazione 

B.01.01 Programmazione 

Rischio Medio-Alto 11,7 

B.01.01.01 analisi dei fabbisogni (beni e servizi) e Programmazione annuale e triennale 

B.01.01.02 report annuale da trasmettere al RPCT rispetto al numero e valore degli acquisti 

B.01.01.03 verifica da parte dei revisori dei conti del bilancio preventivo e del bilancio consuntivo 

B.01.01.04 società di revisione: verifica dei bilanci e audit periodici  

B.01.01.05 organo di vigilanza (collegio dei revisori): controlli sulla programmazione 

B.01.02 Progettazione della gara 

Rischio Medio-Alto 10,8 

B.01.02.01 definizione dell'oggetto dell'affidamento 

B.01.02.02 individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento 

B.01.02.03 requisiti di qualificazione 

B.01.02.04 redazione del cronoprogramma 

B.01.03 Selezione del contraente 

Rischio Medio-Alto 12,2 

B.01.03.01 valutazione delle offerte  

B.01.03.02 verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

B.01.03.03 procedure negoziate 

B.01.03.04 affidamenti diretti 

B.01.03.05 revoca del bando 

B.01.04 Verifica dell’aggiudicazione e stipula del 

contratto 

Rischio Medio-Alto 10,8 

B.01.04.01 verifica dei requisiti generali e speciali di partecipazione 

B.01.04.02 stipula del contratto 

B.01.05 Esecuzione del contratto 

Rischio Medio-Alto 12,2 

B.01.05.01 varianti in corso di esecuzione del contratto 

B.01.05.02 subappalto 

B.01.05.03 utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto 

B.01.05.04 controlli in itinere 

B.01.05.05 collaudo e verifica di conformità 

B.01.06 Rendicontazione del contratto 

Rischio Medio-Alto 11,5 

B.01.06.01 rendicontazione del contratto 

B.01.06.02 verifica della correttezza formale e fiscale della fattura elettronica e verifica del 

rispetto degli obblighi di tracciabilità 
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AREA B – Contratti pubblici Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO B.01 – Affidamento di servizi e forniture   

FASE B.01.01 Programmazione Medio-Alto 11,7 

Responsabile/i di fase: Consiglio di indirizzo; Direttore Generale; RUP 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (scarsa trasparenza e esercizio prolungato ed esclusivo 
della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto), la Fondazione adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche 
del processo analizzato. Sul sito istituzionale è possibile reperire tutti i provvedimenti amministrativi di affidamento dei beni e dei servizi nella sezione BEIC Trasparente. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI ABILITANTI MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 

Definizione di un fabbisogno 
non rispondente a criteri di 
efficienza/efficacia/economicità, 
ma alla volontà di premiare 
interessi particolari  

b) mancanza di 
trasparenza 

D.Lgs. 33/2013 - Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicita', 
trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni. 
(tramite le informazioni presenti sul 
Bilancio preventivo pubblicato in "BEIC 
trasparente") 

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo   

-- d) esercizio 
prolungato ed 
esclusivo della 
responsabilità di un 
processo da parte di 
pochi o di un unico 
soggetto 

Analisi dei fabbisogni (beni e servizi) e 
Programmazione annuale 

U I. altre misure 
(organizzative, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo   

-- Report annuale da trasmettere al RPCT 
rispetto al numero e valore degli acquisti 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Annuale   

-- Attività di controllo di procedimenti, atti, 
altre informazioni da parte di almeno due 
soggetti 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
Referente del 
settore 

-- -- Verifica da parte dei revisori dei conti del 
bilancio preventivo e del bilancio 
consuntivo 

O A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Revisori dei conti 

-- -- Società di revisione: verifica dei bilanci e 
audit trimestrali 

O A. misure di controllo Attività svolta Sì Trimestrale Società di 
revisione 

-- -- Organo di vigilanza: controlli sulle attività 
della Fondazione 

O A. misure di controllo Attività svolta Sì Annuale Organismo di 
vigilanza 

-- -- Programmazione dei servizi da affidare e 
delle forniture da acquistare in maniera 
tale da evitare, quando possibile, il 
ricorso a procedure che rivestano 
carattere di urgenza 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   
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AREA B – Contratti pubblici Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO B.01 – Affidamento di servizi e forniture   

FASE B.01.02 Progettazione della gara Medio-Alto 10,8 

Responsabile/i di fase: Consiglio di indirizzo; Direttore Generale; RUP 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (scarsa trasparenza e eccessiva 
regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento), la Fondazione adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi 
caratteristiche del processo analizzato. Sul sito istituzionale è possibile reperire tutti i provvedimenti amministrativi di affidamento dei beni e dei servizi nella sezione BEIC 
Trasparente. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 

Restrizione del mercato nella 
definizione delle specifiche 
tecniche, attraverso 
l'indicazione nel 
disciplinare/capitolato di 
forniture/servizi che 
favoriscano un determinato 
operatore economico 

b) mancanza di 
trasparenza 

Pubblicazione nella sezione del sito 
istituzionale "BEIC trasparente" degli atti 
legati alla progettazione della gara 

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo Referenti di 
settore 
Collaboratore 
amministrativo 

  c) eccessiva 
regolamentazione, 
complessità e 
scarsa chiarezza 
della normativa di 
riferimento 

Divieto per il personale della Fondazione di 
trattare, durante le procedure di gara, con 
le aziende partecipanti alla gara e con loro 
rappresentanti, temi attinenti alle stesse 

U C. misure di definizione e 
promozione dell’etica e di 
standard di 
comportamento 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referenti di 
Settore 

  -- Applicazione del Codice Etico O C. misure di definizione e 
promozione dell’etica e di 
standard di 
comportamento 

Attività svolta Sì Continuo   

  -- Obbligo di astensione in caso di conflitto di 
interessi 

O H. misure di disciplina del 
conflitto di interessi 

Attività svolta Sì Continuo   

  -- Utilizzo dello strumento della gara per 
procedure sopra la soglia comunitaria 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 

  -- Costituzione di commissioni secondo criteri 
precisi e vincolanti per procedure sopra la 
soglia comunitaria 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   

  -- Indagini di mercato per procedimenti sotto i 
140.000 Euro per la selezione del 
contraente  

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referenti di 
Settore 
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    Utilizzo del mercato elettronico per gli 
acquisti (MEPA e SiNTEL) per importi 
superiori a 5.000 Euro (fino al 31/12/2024 
come da Delibera ANAC del 10/01/2024) 

U E. misure di 
semplificazione 

Attività svolta Sì Continuo Presidente  
Direttore 
Generale  
RUP 

Utilizzo dell'affidamento 
diretto quale strumento per 
favorire un'impresa 

b) mancanza di 
trasparenza 

Indagini di mercato per procedimenti sotto i 
140.000 Euro per la selezione del 
contraente  
Avviso esplorativo/Manifestazione di 
interesse pubblicato sul sito della 
Fondazione 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 

-- c) eccessiva 
regolamentazione, 
complessità e 
scarsa chiarezza 
della normativa di 
riferimento 

Divieto di indicazione di criteri di selezione 
restrittivi, che possano concorrere a 
predeterminare l'individuazione 
dell'affidatario  

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referenti di 
settore 
Referente 
amministrativo 

-- -- Utilizzo del mercato elettronico per gli 
acquisti (MEPA e SiNTEL) per importi 
superiori a 5.000 Euro (fino al 31/12/2024 
come da Delibera ANAC del 10/01/2024) 

U E. misure di 
semplificazione 

Attività svolta Sì Continuo Presidente  
Direttore 
Generale  
RUP 

-- -- Adeguata motivazione dell'affidamento e, in 
caso di beni/servizi fungibili, indagini di 
mercato volte ad evitare il consolidamento 
di posizioni economiche da parte di 
determinati operatori economici 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   

-- -- Ove necessario, applicazione di penali 
connesse al ritardo / non corretta 
esecuzione del servizio 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   

Negli affidamenti di servizi e 
forniture, favoreggiamento di 
un'impresa mediante 
indicazione nel bando di 
requisiti tecnici calibrati sui 
suoi elementi distintivi 

b) mancanza di 
trasparenza 

Divieto di indicazione di criteri di selezione 
restrittivi, che possano concorrere a 
predeterminare l'individuazione 
dell'affidatario 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente 
amministrativo 
Referenti di 
settore 
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-- -- Utilizzo di strumenti elettronici della 
Fondazione per l'acquisizione di beni e 
servizi (es. e-mail, PEC e relativa 
protocollazione);  in caso di servizi e 
forniture di valore superiore ai 5.000 Euro, 
utilizzo delle piattaforme di e-procurement 
(MEPA e SINTEL) (fino al 31/12/2024 come 
da Delibera ANAC del 10/01/2024) 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente 
amministrativo 
Referenti di 
settore 

Mancanza di sufficiente 
precisione nella pianificazione 
delle tempistiche di 
esecuzione dei servizi che 
consenta all'operatore 
economico di non essere 
vincolato ad 
un'organizzazione precisa 
dell'avanzamento dei lavori 

b) mancanza di 
trasparenza 

Predisposizione di specifiche 
tecniche/capitolati che disciplinino in modo 
chiaro e preciso le attività da svolgere e i 
tempi per la relativa esecuzione   

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referenti di 
settore 

-- -- Previsione in tutti i bandi, gli avvisi, contratti 
e capitolati, delle ipotesi di risoluzione del 
contratto (previste dalla normativa vigente) 
da parte della stazione appaltante 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo   
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AREA B – Contratti pubblici Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO B.01 – Affidamento di servizi e forniture   

FASE B.01.03 Selezione del contraente Medio-Alto 12,2 

Responsabile/i di fase: Consiglio di Indirizzo; Direttore Generale; RUP 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (scarsa trasparenza e eccessiva 
regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento), la Fondazione adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi 
caratteristiche del processo analizzato. Sul sito istituzionale è possibile reperire tutti i provvedimenti amministrativi di affidamento dei beni e dei servizi nella sezione BEIC 
Trasparente. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 

Mancato rispetto dei 
criteri indicati nel 
disciplinare di gara cui 
la commissione 
giudicatrice deve 
attenersi per decidere 
i punteggi da 
assegnare all'offerta, 
con particolare 
riferimento alla 
valutazione degli 
elaborati progettuali 
  
  

f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

D.Lgs. 33/2013 - Riordino della disciplina riguardante 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni. 

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  

c) eccessiva 
regolamentazione, 
complessità e 
scarsa chiarezza 
della normativa di 
riferimento 

Nel caso in cui nella commissione di gara sia 
ricompreso il RUP inserire nella commissione di gara 
almeno un componente che non appartenga alla 
struttura di appartenenza del RUP 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  

-- Per le procedure sotto-soglia, indagine di mercato e 
selezione della migliore offerta e/o avviso 
esplorativo pubblicato sul sito della Fondazione 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  
Referente di 
Settore 

  -- I criteri individuati per la definizione della migliore 
offerta devono essere definiti in modo chiaro, 
affinché sia predeterminato e predeterminabile il 
valore attribuito a ciascuno dei criteri e sub-criteri 
individuati e che venga espressa in modo chiaro la 
motivazione adottata dalla Commissione 
Giudicatrice nella valutazione dell’offerta, al fine di 
evitare effetti discriminatori o vantaggiosi nei 
confronti di taluni operatori economici, secondo le 
indicazioni del legislatore e della disciplina 
comunitaria 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  
Referente di 
Settore 

  -- Esplicitazione nei verbali dei criteri motivazionali 
seguiti 

U B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo RUP  
Referente 
amministrativo 
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  -- Divieto di indicazione di criteri di selezione restrittivi, 
che predeterminino l’individuazione del vincitore, al 
di fuori dei casi di mercati monopolistici 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente 
amministrativo 

  -- Attività di formazione in materia di contratti pubblici 
e di strumenti di e-procurement 

U F. misure di formazione Numero di 
partecipanti 
(soggetti 
coinvolti nel 
processo)  

> 2 Entro 
Dicembre 
2025 

Direttore 
Generale 

  -- Utilizzo di griglie di valutazione per la verifica della 
correttezza delle offerte (controlli in successione da 
parte del Referente amministrativo, RUP e Direttore 
Generale) 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Direttore 
Generale 
Referente 
amministrativo 
RUP 

  -- Obblighi di trasparenza/pubblicità delle nomine dei 
componenti delle commissioni e eventuali 
consulenti e controllo successivo sulla corretta 
pubblicazione (da parte anche del Collaboratore 
amministrativo) 

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

  -- Per le gare di importo più rilevante, acquisizione da 
parte del RUP di una specifica dichiarazione, 
sottoscritta da ciascun componente della 
commissione giudicatrice, attestante l’insussistenza 
di cause di incompatibilità con l'aggiudicatario della 
gara e con il secondo classificato, avendo riguardo 
anche a possibili collegamenti soggettivi e/o di 
parentela con i componenti dei relativi organi 
amministrativi e societari, con riferimento agli ultimi 
5 anni.  

U H. misure di disciplina 
del conflitto di interessi 

Attività svolta Sì Continuo RUP 

Mancato rispetto dei 
criteri di cui al Codice 
dei contratti pubblici 
per gli affidamenti di 
beni, servizi e 
forniture 

f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

D.Lgs. 33/2013 - Riordino della disciplina riguardante 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni. 

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  
Referente di 
Settore 
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-- c) eccessiva 
regolamentazione, 
complessità e 
scarsa chiarezza 
della normativa di 
riferimento 

Applicazione della rotazione dei fornitori di beni e 
servizi fungibili 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente di 
Settore 

-- -- Attività di controllo di procedimenti, atti, altre 
informazioni da parte di almeno due soggetti 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo RUP  
Referente 
amministrativo 

-- -- Attività di formazione in materia di contratti pubblici 
e di strumenti di e-procurement 

U F. misure di formazione Numero di 
partecipanti 
(soggetti 
coinvolti nel 
processo)  

> 2 Entro 
Dicembre 
2025 

Direttore 
Generale 

  -- Per procedure di affidamento di beni e servizi, 
esplicitazione, per ciascun affidamento, delle 
motivazioni che hanno determinato l’affidamento, 
del nominativo dell’impresa affidataria e relativi 
criteri di scelta, nonché della durata dell'affidamento 
e del relativo oggetto 

U B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo Direttore 
Generale  
RUP 
 

  -- Adozione di un report interno per la tenuta dei 
nominativi degli operatori economici eventualmente 
invitati a presentare l’offerta e i relativi criteri di 
individuazione 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
RUP 

Mancata richiesta di 
chiarimenti (prezzo, 
costi proposti) 
all'Operatore 
Economico in caso di 
offerte anormalmente 
basse 

f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

D.Lgs. 36/2023 - Art. 110 - Offerte anormalmente 
basse 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 

  c) eccessiva 
regolamentazione, 
complessità e 
scarsa chiarezza 
della normativa di 
riferimento 

In presenza di un'offerta che appaia anormalmente 
bassa, richiesta per iscritto all'Operatore Economico 
delle spiegazioni sul prezzo o sui costi proposti, con 
assegnazione di un termine non superiore a 15gg per 
ricevere riscontro. In caso di spiegazioni non 
adeguatamente giustificate rispetto ai criteri forniti 
dal codice dei contratti pubblici, esclusione 
dell'offerta. 

O A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo RUP 
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Elusione delle regole 
minime di concorrenza 

l) carenza di 
controlli 

Per procedure di affidamento di beni e servizi, 
esplicitazione, per ciascun affidamento, delle 
motivazioni che hanno determinato l’affidamento, 
del nominativo dell’impresa affidataria e relativi 
criteri di scelta, nonché della durata dell'affidamento 
e del relativo oggetto  

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo RUP 

  f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

Adozione di un report interno per la tenuta dei i 
nominativi degli operatori economici eventualmente 
invitati a presentare l’offerta e i relativi criteri di 
individuazione 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
RUP 

-- c) eccessiva 
regolamentazione, 
complessità e 
scarsa chiarezza 
della normativa di 
riferimento 

Individuazione degli operatori economici mediante 
utilizzo di piattaforme legate al mercato elettronico 
(es. MEPA, Sintel, …) 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 

  -- Attività di formazione in materia di contratti pubblici 
e di strumenti di e-procurement 

U F. misure di formazione Attività svolta 
(rispetto a tutti i 
soggetti coinvolti 
nella gestione 
dei contratti 
pubblici) 

100% Annuale Direttore 
Generale 

Adozione di un 
provvedimento di 
revoca del bando 
strumentale 
all'annullamento di 
una gara, al fine di 
evitare 
l'aggiudicazione in 
favore di un soggetto 
predeterminato 

l) carenza di 
controlli 

D.Lgs. 36/2023 - Art. 122 - Risoluzione e Art. 123 - 
Recesso 

O D. misure di 
regolamentazione 

Applicazione 
della norma 

Sì Continuo RUP 

  f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

Attività di formazione in materia di contratti pubblici 
e di strumenti di e-procurement 

U F. misure di formazione Attività svolta 
(rispetto a tutti i 
soggetti coinvolti 
nella gestione 
dei contratti 
pubblici) 

100% Annuale Direttore 
Generale 
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Utilizzo della revoca 
del bando in assenza 
di presupposti giuridici 

l) carenza di 
controlli 

Esercizio del potere di revoca in autotutela ai sensi 
della normativa sul procedimento amministrativo 
(ex L. 241/90) 

O D. misure di 
regolamentazione 

Applicazione 
della norma 

Sì Continuo Direttore 
Generale 
RUP 

  f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

Attività di formazione in materia di contratti pubblici 
e di strumenti di e-procurement 

U F. misure di formazione Attività svolta 
(rispetto a tutti i 
soggetti coinvolti 
nella gestione 
dei contratti 
pubblici) 

100% Annuale Direttore 
Generale 
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AREA B – Contratti pubblici Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO B.01 – Affidamento di servizi e forniture   

FASE B.01.04 Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto Medio-Alto 10,8 

Responsabile/i di fase: Consiglio di indirizzo, Direttore Generale, RUP 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (scarsità di controlli), la Fondazione adotta 
opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato. Sul sito istituzionale è possibile reperire tutti i provvedimenti 
amministrativi di affidamento dei beni e dei servizi nella sezione BEIC Trasparente. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal responsabile 
di processo / fase) 

Omissione dei controlli 
e delle verifiche al fine 
di favorire un 
aggiudicatario privo dei 
requisiti.  

l) carenza di 
controlli 

D.Lgs. 33/2013 - Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni. 

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  

-- f) inadeguatezza 
o assenza di 
competenze del 
personale 
addetto ai 
processi 

Applicazione del Codice Etico O C. misure di definizione e 
promozione dell’etica e di 
standard di comportamento 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo  

-- -- Verifica dei requisiti U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo RUP  
Referente 
amministrativo 

-- -- Controlli successivi (es. scadenze DURC, 
etc.) 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo RUP  
Referente 
amministrativo 
Segreteria 

-- -- Richiesta di autocertificazioni ex. DPR. 
445/2000 in materia di inconferibilità, 
incompatibilità, conflitto di interessi 

O A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo RUP  
Referente 
amministrativo 
Segreteria 

-- -- Verifiche su Fascicolo virtuale 
dell'Operatore Economico - DGUE - 
ANAC, Durc, casellario, procura della 
repubblica, città metropolitana di Milano  

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo RUP  
Referente 
amministrativo 
Segreteria 
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AREA B – Contratti pubblici Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO B.01 – Affidamento di servizi e forniture   

FASE B.01.05 Esecuzione del contratto Medio-Alto 12,2 

Responsabile/i di fase: Consiglio di Indirizzo; Direttore Generale; RUP 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (mancanza di trasparenza, eccessiva 
regolamentazione, etc.), la Fondazione adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato. Sul sito istituzionale è 
possibile reperire tutti i provvedimenti amministrativi di affidamento dei beni e dei servizi nella sezione BEIC Trasparente. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal 
responsabile di processo 
/ fase) 

Eventuale ammissione di 
varianti durante la fase 
esecutiva del contratto, in 
caso di esecuzione di lavori, 
al fine di consentire 
all'appaltatore di recuperare 
lo sconto effettuato in sede 
di gara o di conseguire 
guadagni ulteriori 

b) mancanza di 
trasparenza 

D.Lgs. 33/2013 - Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni. 

O B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo RUP 

  c) eccessiva 
regolamentazione, 
complessità e 
scarsa chiarezza 
della normativa di 
riferimento 

Applicazione del Codice Etico O C. misure di definizione e 
promozione dell’etica e di 
standard di 
comportamento 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
 

  f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

Obbligo di astensione in caso di conflitto 
di interessi 

O H. misure di disciplina del 
conflitto di interessi 

Attività svolta Sì Continuo RUP 

  -- Quando necessario, pubblicazione, per 
tutta la durata del contratto, dei 
provvedimenti di approvazione delle 
varianti e relativi atti tecnici (qualora 
adottate) 

U B. misure di trasparenza Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
RUP 
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  -- Quando necessario, verifiche a campione 
in fase di esecuzione dei contratti, allo 
scopo di monitorare eventuali difformità 
derivanti da pratiche di subappalto non 
corrette e eventuali richieste di 
compensazione economica da parte 
dell’impresa aggiudicataria  

U A. misure di controllo Campione di 
controllo 
diversificato a 
seconda 
dell'oggetto del 
contratto 

fino al 70% Continuo Referente 
amministrativo 
Referente del 
Settore 
RUP 

  -- Controlli sullo stato avanzamento 
dell'erogazione dei servizi e sulle effettive 
prestazioni rese 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Referente del 
Settore 
RUP 
Referente del 
servizio 

  -- Attività di formazione in materia di 
contratti pubblici e di strumenti di e-
procurement 

U F. misure di formazione Attività svolta 
(rispetto a tutti i 
soggetti 
coinvolti nella 
gestione dei 
contratti 
pubblici) 

100% Annuale Direttore Generale 

Omesso controllo della 
stazione appaltante 
nell'esecuzione della quota-
lavori che l'appaltatore 
dovrebbe eseguire 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

D.Lgs. 36/2023 - Art. 120 - Modifica dei 
contratti in corso di esecuzione 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Referente di 
Settore 
RUP 

-- -- Controllo periodico dell'esecuzione della 
quota-lavori 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Referente di 
Settore 
RUP 

-- -- Utilizzo di un sistema per la raccolta dati 
che permetta la puntuale verifica della 
corrispondenza tra l'oggetto del contratto 
e le prestazioni effettivamente svolte 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Referente di 
Settore 
RUP 
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AREA B – Contratti pubblici Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO B.01 – Affidamento di servizi e forniture   

FASE B.01.06 Rendicontazione del contratto Medio-Alto 11,5 

Responsabile/i di fase: Consiglio di indirizzo, Direttore Generale, RUP 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (carenza di controlli), la Fondazione adotta 
opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato. Sul sito istituzionale è possibile reperire tutti i provvedimenti 
amministrativi di affidamento dei beni e dei servizi nella sezione BEIC Trasparente. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal responsabile di 
processo / fase) 

Effettuazione di 
pagamenti 
ingiustificati o sottratti 
alla tracciabilità dei 
flussi finanziari.  

l) carenza di 
controlli 

ANAC - D. 556/2017 - ANAC - D. 4 del 7 luglio 
2011, aggiornata con D.371 del 27/7/22 
recante: Linee guida sulla tracciabilità dei 
flussi finanziari ai sensi dell’articolo 3 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136  

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referente amministrativo 
RUP 

-- -- Utilizzo di clausole standard conformi alle 
prescrizioni normative con riguardo a garanzie 
a corredo dell’offerta, tracciabilità dei 
pagamenti e termini di pagamento agli 
operatori economici.  

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referente amministrativo 
RUP 

-- -- Informatizzazione dei processi; questa 
consente per tutte le attività 
dell’amministrazione la tracciabilità dello 
sviluppo del processo 

O I. altre misure 
(organizzative, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
Specialista Informatico 
Collaboratore amministrativo 

-- -- Prevedere una pluralità di soggetti coinvolti 
nei processi di verifica dell'esecuzione di 
quanto previsto dai contratti e degli aspetti 
salienti della conclusione del contratto stesso 

U I. altre misure 
(organizzative, di 
soddisfazione 
dell'utenza, di 
segnalazione e 
protezione, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo Referente amministrativo 
Referente di Settore 
RUP 

-- -- Controllo finale dell'erogazione dei servizi e 
delle effettive prestazioni rese 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referente amministrativo 
Referente di Settore 
RUP 
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Riepilogo misure Area B 

 

 

 

  

A. misure di 

controllo 

B. misure di 

trasparenza 

C. misure di 

definizione e 

promozione 

dell’etica e di 

standard di 

comportamento 

D. misure di 

regolamentazione 

E. misure di 

semplificazione 

F. misure di 

formazione 

G. misure di 

rotazione 

H. misure di 

disciplina del 

conflitto di 

interessi 

I. altre misure 

(organizzative, 

di 

segnalazione 

e protezione, 

etc.) 

TOTALI 

B1. Programmazione 5 1 0 1 0 0 0 0 0 7 

B2. Progettazione della 

gara 
0 1 2 11 2 0 0 1 0 17 

B.3 Selezione del 

contraente 
5 6 0 9 0 5 0 1 0 26 

B.4 Verifica 

dell'aggiudicazione e 

stipula del contratto 

4 1 1 0 0 0 0 0 0 6 

B.5 Esecuzione 4 2 1 1 0 1 0 1 0 10 

B.6 Rendicontazione 1 0 0 2 0 0 0 0 0 3 

  19 11 4 24 2 6 0 3 0 70 
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Area C - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

 
AREA C – Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario 

 
Non applicabile a BEIC 

 
 
 
 

Area D - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

Processo Breve descrizione del processo Fasi Attività 

D.01 Concessione ed 

erogazione di contributi, 

sovvenzioni 

Rischio Medio 10,9 

Il processo riguarda l'erogazione di contributi (premi, 

sovvenzioni, borse di studio); si tratta di un processo 

previsto dallo Statuto, che non è mai stato applicato in 

pratica. La finalità di tale processo è trasferire risorse 

economiche a soggetti terzi nell'ambito di progetti (es. 

mostre, eventi culturali, seminari, convegni, esposizioni, 

etc.), nell'ambito del sistema culturale nazionale e 

internazionale e attinenti alla mission della Fondazione 

D.01.01 Valutazione delle iniziative e 

dei progetti culturali  

D.01.01.01 Valutazione delle iniziative e dei progetti culturali  

D.01.02 Selezione di iniziative e 

progetti meritevoli di erogazioni 

D.01.02.01 Selezione di iniziative e progetti meritevoli di erogazioni 

D.01.03 Gestione delle erogazioni e 

controlli in itinere 

D.01.03.01 Gestione delle erogazioni e controlli in itinere 

D.01.04 Controlli ex post D.01.04.01 Controlli ex post 

 



 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2025-2027 

 

| P a g .  55 

 

AREA D – Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO D.01 – Concessione ed erogazione di contributi, sovvenzioni Medio-Alto 10,9 

Responsabile/i di processo: Consiglio di indirizzo; Direttore Generale; RUP 

Motivazione:  E’ stata fatta una valutazione ipotetica del rischio in quanto si tratta di un processo previsto dallo Statuto, ma mai attuato in concreto. Trattandosi di movimentazione di denaro, 
anche se solo in via ipotetica, si è ritenuto di fissare un valore intermedio per via della mancata applicazione pratica del processo. Il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO anche 
perché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (scarsa trasparenza e scarsità di controlli), la Fondazione è intenzionata ad adottare opportune misure di trasparenza e 
di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
 

Fissazione di criteri e 
requisiti personalizzati 
allo scopo di favorire 
una persona fisica o 
giuridica particolare 

- mancanza di 
trasparenza 
- scarsità di 
controlli 

Verifica della coerenza dei criteri di partecipazione rispetto 
alle finalità istituzionali di BEIC 

u A. misure di controllo Attività 
svolta 

Sì Entro Dicembre 
2026 

 

    Definizione dei criteri rispetto ai quali procedere 
all'erogazione dei contributi/sovvenzioni (per famiglie di 
contributi e sovvenzioni) 

u D. misure di 
regolamentazione 

Attività 
svolta 

Sì Entro Dicembre 
2026 

 

    Prevedere una pluralità di soggetti per effettuare i controlli u A. misure di controllo Attività 
svolta 

Sì Entro Dicembre 
2026 

  

    Verifica dei requisiti richiesti al beneficiario rispetto a quelli 
effettivamente detenuti 

u A. misure di controllo Attività 
svolta 

Sì Entro Dicembre 
2026 

  

    Verifiche ex post (sia rispetto all'utilizzo dei fondi che rispetto 
all'effettiva realizzazione di tutti gli aspetti previsti in 
partenza) 

u A. misure di controllo Attività 
svolta 

Sì Entro Dicembre 
2026 

  

 
Riepilogo misure Area D 
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Area E - Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio (Area “F” nel portale di monitoraggio ANAC) 

Processo Breve descrizione del processo Fasi Attività 

E.01 Gestione delle 

comunicazioni e dei rapporti con 

i funzionari pubblici  

Rischio Medio 11,5 

Si tratta di un processo volto a curare al 

meglio gli adempimenti normativi, anche in 

occasione di verifiche e controlli 

E.01.01 Comunicazioni e 

adempimenti in tema di 

trasparenza 

E.01.01.01 comunicazioni e adempimenti in tema di trasparenza 

E.02 Gestione del bilancio, 

rendicontazione contabile e 

patrimonio 

Rischio Medio-Alto 11,0 

Si tratta di un processo finalizzato alla 

programmazione economico-finanziaria 

della Fondazione, nonché alla 

rendicontazione contabile e patrimoniale 

della stessa 

E.02.01 Programmazione E.02.01.01 definizione dei fabbisogni 

E.02.01.02 pianificazione delle attività/progetti 

E.02.01.03 costing a budget delle attività/progetti 

E.02.01.04 attività di stesura e verifica da parte di soggetti interni (Direttore Generale, 

Collegio dei revisori) e esterni (commercialista, società di revisione) 

E.02.01.05 bilancio preventivo e Relazione di missione 

E.02.02 Gestione del bilancio E.02.02.01 gestione del ciclo attivo 

E.02.02.02 gestione del ciclo passivo 

E.02.02.03 gestione delle variazioni di bilancio 

E.02.03 Rendicontazione E.02.03.01 raccolta e analisi della reportistica interna 

E.02.03.02 bilancio consuntivo 

E.02.03.03 trasmissione del bilancio a diversi soggetti (Prefettura di Milano, MEF, MIC, 

UNIMI, PoliMI, Comune di Milano) 

E.03 Richiesta di finanziamenti 

e/o contributi pubblici 

Rischio Medio-Alto 12,2 

Si tratta di un processo volto a reperire 

risorse economiche per le attività della 

Fondazione 

E.03.01 Programmazione E.03.01.01 gestione dei rapporti con i funzionari del soggetto terzo finanziatore in sede di 

presentazione della richiesta 

E.03.01.02 verifica dell'effettiva fattibilità degli obiettivi rispetto ai finanziamenti (modalità 

di esecuzione delle attività di BEIC) 

E.03.01.03 predisposizione e trasmissione della documentazione richiesta dal 

bando/accordo per il finanziamento (verifica dei presupposti) 

E.03.02 Gestione E.03.02.01 gestione del finanziamento ottenuto in termini di modalità di utilizzo dello 

stesso 

E.03.02.02 verifiche e accertamenti sul corretto utilizzo del finanziamento (in itinere) 

E.03.03 Rendicontazione E.03.03.01 verifiche e accertamenti (finali) sul corretto utilizzo del finanziamento 

E.03.03.02 rendicontazione delle spese sostenute 

E.03.03.03 possibili audit del soggetto finanziatore 
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AREA E – Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO E.01 – Gestione delle comunicazioni e dei rapporti con i funzionari pubblici Medio 11,5 

Responsabile/i di processo: Presidente della Fondazione; Direttore Generale 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (carenza di controlli e di trasparenza), la Fondazione 
adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di 
misura 

INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal responsabile di 
processo / fase) 

Omesse informazioni 
e/o informazioni non 
aggiornate  

b) mancanza di 
trasparenza 

Creazione di cartelle digitali oltre ai fascicoli 
cartacei 

U I. altre misure 
(organizzative, di 
soddisfazione 
dell'utenza, di 
segnalazione e 
protezione, di 
regolazione 
relazioni con 
lobbies, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
 

-- l) carenza di 
controlli 

Regolamentazione della raccolta documenti e 
archiviazione (cartacea e digitale) per agevolare 
verifiche successive 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
Segreteria 

-- -- Verifiche successive prima della comunicazione U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
Segreteria 
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AREA E – Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO E.02 – Gestione del bilancio, rendicontazione contabile e patrimonio Medio-Alto 11,0 

Responsabile/i di processo: Consiglio di Indirizzo; Presidente; Direttore Generale 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (carenza di controlli e di trasparenza), la 
Fondazione adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato che riescono a contenere la probabilità del 
rischio. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI ABILITANTI MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal responsabile di 
processo / fase) 

Scarsità di controlli a) mancanza di misure di 
trattamento del rischio 
(controlli) 

Relazione del collegio dei revisori  O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Collegio dei Revisori 

-- b) mancanza di 
trasparenza 

Controlli sul ciclo attivo: Audit trimestrali del 
collegio dei revisori; Audit da parte di società 
esterna di revisione; Audit da parte di Regione 
Lombardia (rispetto al contributo fornito); 
controlli da parte dell'OdV sui processi di 
natura contabile 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Consiglio di indirizzo 
Collegio dei Revisori           
Collaboratore 
amministrativo 
OdV 

-- -- Controlli sul ciclo passivo: Audit trimestrali del 
collegio dei revisori; Audit da parte di società 
esterna di revisione; Audit da parte di Regione 
Lombardia (rispetto al contributo fornito); 
Controllo di tipo contabile sull'ammontare del 
contributo rispetto a totale delle spese (voci 
di spesa, importo, date, giustificativi, titolo di 
spesa, etc.); controlli da parte dell'OdV sui 
processi di natura contabile 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Consiglio di indirizzo 
Collegio dei Revisori           
Collaboratore 
amministrativo 
OdV 

-- -- Asseverazione della società esterna di 
revisione (bilancio consuntivo) 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Annuale Società esterna di revisione 

-- -- Pubblicazione del bilancio sul sito istituzionale 
di BEIC (BEIC trasparente), trasmissione al 
MIC e pubblicazione sulla piattaforma del 
MEF 

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo Referente amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Scarsità di trasparenza 
che può determinare 
malfunzionamenti sui 
processi della 
Fondazione  

b) mancanza di 
trasparenza 

Adozione di report analitici organizzati per 
oggetti di calcolo (es. fornitori, categorie di 
spesa, aree organizzative, progetti) e per 
scadenze 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Collegio dei Revisori           
Collaboratore 
amministrativo 
Referente di settore 
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-- -- Deposito del bilancio consuntivo presso la 
Prefettura di Milano 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
 

-- -- Trasmissione del bilancio al MEF e al 
Ministero della Cultura per successivi controlli 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
 

-- -- Previsione della condivisione del metodo di 
redazione del bilancio (es. principi di 
armonizzazione) 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Presidente 
Direttore generale 
Collegio dei revisori 
Commercialista 

-- -- Pubblicazione del bilancio sul sito istituzionale 
di BEIC (BEIC trasparente) 

O B. misure di 
trasparenza 

Attività svolta Sì Continuo Collaboratore 
amministrativo 
Referente di settore 
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AREA E – Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO E.03 – Richiesta di finanziamenti e/o contributi pubblici Medio-Alto 12,2 

Responsabile/i di processo: Presidente della Fondazione; Direttore Generale; Consiglio di indirizzo 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e il fattore abilitante "carenza di controlli", la Fondazione adotta 
opportunamente misure di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato, che riescono a contenere la probabilità del rischio. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI ABILITANTI MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di 
misura 

INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 

Documentazione incompleta o non 
trasmessa nei tempi previsti 

l) carenza di controlli Verifica in itinere e finale U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
Referente del settore 
Collaboratore 
amministrativo 
 

Utilizzo del contributo per finalità 
diverse rispetto a quelle previste per 
l'erogazione dello stesso 

l) carenza di controlli Verifica in itinere e finale U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
Referente del settore 
Collaboratore 
amministrativo 
 

-- -- Verifica su tutte le fatture e 
documenti annessi rispetto alle 
attività indicate nel progetto 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Commercialista 
Referente del settore 
Collaboratore 
amministrativo 
 

Non corretta verifica rispetto 
all'utilizzo dei 
finanziamenti/contributi  

l) carenza di controlli Verifica su tutte le fatture e 
documenti annessi rispetto alle 
attività indicate nel progetto 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
RUP 
Commercialista 
Referente del settore 
Referente amministrativo 

-- -- Consultazione con gli organi 
contabili (Collegio dei revisori) 
e di controllo in casi dubbi 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
Collaboratore 
amministrativo 
Commercialista 
Collegio dei revisori 

-- -- Ove previsto, utilizzo di report 
specifici 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente del settore 
Referente amministrativo 

 
Riepilogo misure Area E 
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A. misure di 

controllo 

B. misure di 

trasparenza 

C. misure di 

definizione e 

promozione 

dell’etica e di 

standard di 

comportamento 

D. misure di 

regolamentazione 

E. misure di 

semplificazione 

F. misure di 

formazione 

G. misure di 

rotazione 

H. misure di 

disciplina del 

conflitto di 

interessi 

I. altre misure 

(organizzative, 

di 

segnalazione 

e protezione, , 

etc.) 

TOTALI 

E.1 Gestione delle 

comunicazioni e dei 

rapporti con i funzionari 

pubblici  

1 0 0 1 0 0 0 0 0 2 

E.2 Gestione del bilancio, 

rendicontazione contabile 

e patrimonio 

6 2 0 2 0 0 0 0 0 10 

E.3 Richiesta di 

finanziamenti, contributi 

pubblici 

5 0 0 1 0 0 0 0 0 6 

  12 2 0 4 0 0 0 0 0 18 
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Area L (ex.S1) - Gestione del patrimonio documentario 

Processo Breve descrizione del processo Fasi Attività 

L.1 (ex. S1.01) Gestione del 
materiale documentario digitale 
 
Rischio Medio-Alto 13,6 

Si tratta di un processo volto a individuare 
materiali di interesse rispetto alla mission 
della Fondazione per renderlo fruibile al 
pubblico in formato digitale 

S1.01.01 Progettazione della 
digitalizzazione 

S1.01.01.01 progettazione condivisa (individuazione dei possibili  materiali ulteriori per 
ampliare le collezioni, individuazione dei possibili partner, condivisione degli obiettivi e 
delle modalità di realizzazione della progettazione, compresi i possibili aspetti economici) 
S1.01.01.02 programmazione e selezione del materiale da digitalizzare 
S1.01.01.03 approvazione da parte del Consiglio 
S1.01.01.04 formalizzazione degli accordi con acquisizione dichiarazioni su materiale da 
digitalizzare (diritti d'autore, etc.) 

S1.01.02 Digitalizzazione del 
materiale 

S1.01.02.01 eventuale affidamento dell'incarico relativo alla digitalizzazione a soggetti 
esterni (qualora non sia fatta internamente a BEIC) 
S1.01.02.02 messa a disposizione del materiale da digitalizzare ai soggetti incaricati 
S1.01.02.03 digitalizzazione del materiale  
S1.01.02.04 controlli sul rispetto dei capitolati 
S1.01.02.05 collaudo e verifica di conformità 

S1.01.03 Archiviazione per 
conservazione a lungo termine 

S1.01.03.01 metadatazione dei file e oggetti digitali 
S1.01.03.02 trasferimento dei file in archivi 
S1.01.03.03 controlli su infrastrutture Hardware e Software 

S1.01.04 Lavorazione per la 
successiva fruizione e 
catalogazione 

S1.01.04.01 preparazione del materiale per la condivisione e il riuso 
S1.01.04.02 verifiche sul rispetto dei protocolli 
S1.01.04.03 catalogazione 

L.2 (ex. S1.02) Gestione del 
materiale documentario non 
digitale (di proprietà di terzi) 
 
Rischio Medio-Alto 11,6 

Si tratta di un processo volto a gestire e 
conservare materiale oggetto del deposito 
legale 

S1.02.01 Ricezione S1.02.01.01 ricezione copia produzione editoriale lombarda e contestuale verifica della 
documentazione pervenuta 

S1.02.02 Gestione materiale e 
catalogazione 

S1.02.02.01 catalogazione materiale (società esterna e personale interno) e archiviazione 
fisica per la conservazione 
S1.02.02.02 gestione spazi fisici per la conservazione 
S1.02.02.03 movimentazione materiale documentario (con consultazione presso Regione 
Lombardia) 

L.3 (ex. S1.03) Gestione del 
patrimonio documentario (di 
proprietà BEIC) 
 
Rischio Medio-Alto 13,6 

Si tratta di un processo volto a gestire, 
conservare e valorizzare il patrimonio di 
proprietà della Fondazione 

S1.03.01 Acquisizione materiale 
documentario 

S1.03.01.01 acquisizione materiale documentario 

S1.03.02 Gestione materiale e 
catalogazione 

S1.03.02.01 catalogazione materiale (società esterna e personale interno) e archiviazione 
fisica per la conservazione 
S1.03.02.02 gestione spazi fisici per la conservazione 
S1.03.02.03 eventuale digitalizzazione 

S1.03.03 Valorizzazione del 
materiale documentario 

S1.03.03.01 pianificazione delle attività per la fruizione pubblica 
S1.03.03.02 eventi 
S1.03.03.03 mostre virtuali 
S1.03.03.04 progetti didattici 
S1.03.03.05 piano di comunicazione 
S1.03.03.06 pubblicazioni 
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AREA S1 – Gestione del patrimonio documentario Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO S1.01 - Gestione del materiale documentario digitale Medio-Alto 13,6 

Responsabile/i di processo: Direttore Generale; Consiglio di indirizzo; Presidente della Fondazione; Referente di settore 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (carenza di controlli e di trasparenza), la Fondazione 
adotta opportunamente misure di trasparenza e di verifica/controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato che riescono a contenere la probabilità del rischio 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di 
misura 

INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal responsabile di 
processo / fase) 

Favorire, in assenza di 
specifici interessi 
scientifici, determinati 
soggetti pubblici e/o 
privati a scapito di altri in 
fase di progettazione 
della digitalizzazione 

b) mancanza di 
trasparenza 

Rispetto della mission di BEIC nelle 
motivazioni che conducono 
all'individuazione di un soggetto rispetto a 
un altro e a un patrimonio rispetto a un 
altro 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referente del settore 
Collaboratore amministrativo 
 

    Progettazione condivisa U I. altre misure 
(organizzative, di 
segnalazione e 
protezione, di 
regolazione 
relazioni con 
lobbies, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo Referente del settore 
Collaboratore amministrativo 
Specialista Informatico 

    Verifiche di programmazione U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referente del settore 
Collaboratore amministrativo 
Specialista Informatico 

    Approvazione da parte del Consiglio di 
indirizzo 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo   

Mancata/carente 
verifica della possibilità 
di digitalizzare il 
materiale oggetto di 
selezione 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Acquisizione di una dichiarazione da parte 
del proprietario del materiale circa il buono 
stato di conservazione del materiale da 
digitalizzare e accessibilità dei luoghi 

U I. altre misure 
(organizzative, di 
segnalazione e 
protezione, di 
regolazione 
relazioni con 
lobbies, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo Referente del settore 
Collaboratore amministrativo 
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Perdita di materiale a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Controlli a campione in corso d'opera sulla 
qualità del materiale digitale 

U A. misure di 
controllo 

Controllo a 
campione 

0,1 Continuo Referente del settore 

    Controllo in itinere sul rispetto del 
capitolato 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referente del settore 
RUP 

-- -- Creazione di un inventario del materiale 
digitalizzato 

U I. altre misure 
(organizzative, di 
soddisfazione 
dell'utenza, di 
segnalazione e 
protezione, di 
regolazione 
relazioni con 
lobbies, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo   

    D.Lgs. 36/2023 - Art. 116 - Collaudo e 
verifica di conformità 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Entro sei mesi 
dall'ultimazione 
dei lavori 

Referente di settore 
RUP 

Acquisizione di materiale 
non idoneo (materiale 
corrotto, errata 
digitalizzazione rispetto 
alle specifiche, etc.) 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Controlli a campione in corso d'opera sulla 
qualità del materiale 

U A. misure di 
controllo 

Controllo a 
campione 

0,1 Continuo Referente del settore 
RUP 

    Controllo in itinere sul rispetto del 
capitolato 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referente del settore 
RUP 

    D.Lgs. 36/2023 - Art. 116 - Collaudo e 
verifica di conformità 

O A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Entro sei mesi 
dall'ultimazione 
dei lavori 

Referente di settore 
RUP 

Malfunzionamento delle 
infrastrutture 
informatiche 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Rispetto delle tempistiche di manutenzione 
ordinaria 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente del settore 
Amministratore di sistema 
Eventuale affidatario servizio 
esterno di assistenza 
sistemistica 
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    Aggiornamento delle infrastrutture U I. altre misure 
(organizzative, di 
soddisfazione 
dell'utenza, di 
segnalazione e 
protezione, di 
regolazione 
relazioni con 
lobbies, etc.) 

Attività svolta Sì Continuo RUP 
Referente del settore 
Amministratore di sistema 
eventuale affidatario servizio 
esterno di assistenza 
sistemistica 

    Aggiornamento del personale per il 
corretto funzionamento/utilizzo delle 
infrastrutture informatiche 

U F. misure di 
formazione 

Attività svolta Sì Continuo Direttore Generale 
Amministratore di sistema 
Specialista informatico 

Errori di metadatazione f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto 
ai processi 

Aggiornamento delle competenze del 
personale 

U F. misure di 
formazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

-- -- D.Lgs. 36/2023 - Art. 94 - Cause di 
esclusione automatica, e Art. 95 - Cause di 
esclusione non automatica 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
RUP 

Mancata/carente 
pubblicazione, 
condivisione e riuso dei 
materiali digitali  

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Aggiornamento delle competenze del 
personale 

U F. misure di 
formazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

-- -- Redazione di protocolli standard per il 
trattamento del materiale 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

-- -- Verifiche sul rispetto dei protocolli U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
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AREA S1 – Gestione del patrimonio documentario Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO S01.02 - Gestione del materiale documentario non digitale (di proprietà di terzi) Medio-Alto 11,6 

Responsabile/i di processo: Presidente della Fondazione; Consiglio di indirizzo; Direttore Generale; Referente per le attività della produzione editoriale lombarda; RUP 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e i fattori abilitanti (carenza di controlli e inadeguatezza o assenza 
di competenze del personale addetto ai processi), la Fondazione adotta opportunamente misure di verifica/controllo e di regolamentazione in fasi caratteristiche del processo 
analizzato che riescono a contenere la probabilità del rischio. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI ABILITANTI MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 
(se differente dal 
responsabile di processo / 
fase) 

Mancata consegna del 
materiale (violazione 
normativa sul deposito 
legale) 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

L. 106/2004 Norme relative al deposito legale dei 
documenti di interesse culturale destinati all'uso 
pubblico 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

    Primo sollecito (indicato su base normativa da 
Regione Lombardia): comunicazione formale con 
l'editore 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

    Secondo sollecito (comunicazione a Regione 
Lombardia dell'elenco degli editori inadempienti) 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

Mancata corrispondenza 
tra materiale in elenco 
(da ricevere) e materiale 
ricevuto 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Segnalazione della mancata corrispondenza del 
materiale (atteso/ricevuto) all'editore 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

Scarsa qualità della 
catalogazione  

f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto ai 
processi 

D.Lgs. 36/2023 - Art. 94 - Cause di esclusione 
automatica, e Art. 95 - Cause di esclusione non 
automatica 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
RUP 

  l) carenza di controlli Definizione nei capitolati dei criteri standard di 
verifica della qualità della catalogazione e delle 
attività ad essa necessarie 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 

    Controllo qualitativo U A. misure di 
controllo 

Tolleranza 
errori 

0,05 Continuo Referenti di settore 

    Controllo quantitativo (legato anche alle attività di 
fatturazione e di pubblicità delle attività svolte per 
verifiche da parte di enti terzi) 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
RUP 

    Formazione del personale in materia di catalogazione U F. misure di 
formazione 

Attività svolta Sì Triennale Referenti di settore 
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Mancata idoneità della 
struttura (magazzino) 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

Richiesta di acquisizione della documentazione 
attestante l'idoneità dei luoghi deputati alla 
conservazione 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
Collaboratore 
amministrativo 
 

    Quando occorre (situazioni che richiedono specifici 
interventi), verifica in loco sul rispetto delle attività 
dei manutentori 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
Collaboratore 
amministrativo 
 

Perdite di materiale o 
danneggiamento dello 
stesso anche in caso di 
trasporto 

f) inadeguatezza o 
assenza di 
competenze del 
personale addetto ai 
processi 

D.Lgs. 36/2023 - Art. 94 - Cause di esclusione 
automatica, e Art. 95 - Cause di esclusione non 
automatica 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
RUP 

  -- Verifica che la società deputata al trasporto materiale 
abbia idonea assicurazione nel caso di 
smarrimento/danneggiamento 

U A. misure di 
controllo 

Attività svolta Sì Continuo Referenti di settore 
RUP 
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AREA S1 – Gestione del patrimonio documentario Grado di rischio Valore rischio 

PROCESSO S1.03 - Gestione del patrimonio documentario (di proprietà BEIC) Medio-Alto 13,6 

Responsabile/i di processo: Consiglio di indirizzo; Direttore Generale; Referenti di settore 

Motivazione:  Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta MEDIO-ALTO poiché, considerati i rischi individuati e il fattore abilitante "carenza di controlli", la Fondazione adotta 
opportunamente misure di verifica/controllo e di regolamentazione in fasi caratteristiche del processo analizzato che riescono a contenere la probabilità del rischio. 

POSSIBILI RISCHI FATTORI 
ABILITANTI 

MISURE SPECIFICHE O/U Tipologia di misura INDICATORE Target TEMPI:  RESPONSABILE  
della misura 

Carente tutela dei 
diritti associati al 
materiale 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

L. 633/1941 Protezione del diritto d'autore 
e di altri diritti connessi al suo esercizio (e 
successive modifiche) 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 

    Verifiche sul rispetto del diritto d'autore U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 

Conservazione non 
corretta del patrimonio 
documentario 
(deterioramento, etc.) 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

D.Lgs. 42/2004 Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, ai sensi dell'Art. 10 della L. 
137/2002 - "Criteri di conservazione delle 
opere" 

O D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 

-- -- Applicazione dei contenuti della 
convenzione con soggetti deputati alla 
conservazione e valorizzazione del 
patrimonio documentario 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 
Conservatore dei beni 
culturali del civico archivio 
fotografico di Milano 
(fondo Monti) 

-- -- Controlli in loco sul rispetto dei criteri di 
conservazione 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 
Conservatore dei beni 
culturali del civico archivio 
fotografico di Milano 
(fondo Monti) 

-- -- Controlli di carattere giuridico U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 
Collaboratore 
amministrativo 

-- -- Controlli da parte di più soggetti, ove 
possibile 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Conservatore dei beni 
culturali del civico archivio 
fotografico di Milano 
(fondo Monti) 
Personale BEIC 
Sovraintendenza 
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Mancata valorizzazione 
del patrimonio 

a) mancanza di 
misure di 
trattamento del 
rischio (controlli) 

D.Lgs. 42/2004 Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, ai sensi dell'Art. 10 della L. 
137/2002 - "Criteri di conservazione delle 
opere" 

U D. misure di 
regolamentazione 

Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 

-- -- Controllo sulle autorizzazioni e sulla tutela 
del patrimonio (controllo su accordi 
formali, es. mostre, etc.) 

U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 
Collaboratore 
amministrativo 
Conservatore dei beni 
culturali del civico archivio 
fotografico di Milano 
(fondo Monti) 

-- -- Verifiche in loco U A. misure di controllo Attività svolta Sì Continuo Referenti dei settori 
Conservatore dei beni 
culturali del civico archivio 
fotografico di Milano 
(fondo Monti) 
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Riepilogo misure Area L 

 

 

 

  
A. misure di 

controllo 

B. misure di 

trasparenza 

C. misure di 

definizione e 

promozione 

dell’etica … 

D. misure di 

regolamentazione 

E. misure di 

semplificazione 

F. misure di 

formazione 

G. misure di 

rotazione 

H. misure di 

disciplina del 

conflitto di 

interessi 

I. altre misure 

(organizzative, 

etc.) 

TOTALI 

L.S1.01 Gestione del 

materiale documentario 

digitale 

11 0 0 2 0 3 0 0 2 18 

L.S1.02 Gestione del 

materiale documentario 

non digitale (di proprietà 

di terzi) 

6 0 0 6 0 1 0 0 0 13 

L.S1.03 Gestione del 

patrimonio documentario 

(di proprietà BEIC) 

6 0 0 4 0 0 0 0 0 10 

  23 0 0 12 0 4 0 0 2 41 
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3.9. Trattamento del rischio e adeguamento del Modello organizzativo alla L. 
190/2012. 
 

L'ultima fase del processo di gestione del rischio, ossia il trattamento del rischio, è consistita 
nell'identificazione delle misure da implementare per neutralizzare o, comunque, ridurre quei rischi di 
fenomeni corruttivi individuati all'esito dell'attività di mappatura e valutazione del rischio  
Le Linee Guida ANAC -come già anticipato nell'introduzione- individuano le seguenti misure minime che 
anche gli enti di diritto privato in controllo pubblico, e dunque la Fondazione BEIC, sono tenuti ad adottare: 

• codice di comportamento; 

• trasparenza; 

• inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali; 

• incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali; 

• attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici; 

• formazione; 

• tutela del dipendente che segnala illeciti; 

• rotazione o misure alternative; 

• monitoraggio. 
Rispetto al codice di comportamento, come già rilevato la Fondazione ha sempre adottato un codice etico 
non essendo una P.A. ai sensi del d.lgs. 165/2001. 
Nell'adozione di tali misure preventive, si è tenuto in debito conto del sistema di controllo interno esistente 
previsto dal:  

• Modello di organizzazione, gestione e controllo redatto ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 con i relativi 
Protocolli di condotta, da intendersi come l'insieme dei principi generali di comportamento e dei 
principi di controllo volti a prevenire la commissione dei reati presupposto; 

• Codice Etico che definisce i valori etico-sociali e le regole di comportamento cui la Fondazione si 
ispira nel perseguimento della propria missione.  

Pertanto, attraverso l'aggiornamento e l’attuazione del presente Piano, al sistema di controllo interno già 
esistente si va ad aggiungere -come più dettagliatamente verrà descritto nel prosieguo- l'applicazione delle 
ulteriori misure di prevenzione in chiave anticorruzione, con l'obiettivo di prevenire i fatti di corruzione ex 
Legge n. 190/2012 sia sul piano attivo che su quello passivo e, quindi, con riferimento anche ai reati contro 
la Pubblica Amministrazione non previsti dal D. Lgs. n. 231/2001. 
Nella parte seguente verranno descritte le misure ex Legge n. 190/2012 che la Fondazione intende mettere 
in atto -assicurandone il coordinamento con i controlli attuati per la prevenzione dei rischi di cui al D. Lgs. n. 
231/2001- in coerenza con quanto previsto dalla Legge n. 190/2012 e con la propria dimensione 
organizzativa, per ridurre il rischio dei fenomeni corruttivi. 
 

3.10 Obiettivi strategici 
 

Il concetto di corruzione da prendere come riferimento per la definizione del presente P.T.P.C.T. ha 
un’accezione ampia, essendo comprensivo delle diverse situazioni in cui sia riscontrabile l’abuso da parte di 
un soggetto del potere/funzione a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti 
comprendono, infatti, non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel 
Libro II, Titolo II, Capo I del codice penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, 
si rilevi un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, 
ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso 
in cui rimanga a livello di tentativo. 
Nello specifico, sulla base delle considerazioni generali che precedono, si intende: 

- evidenziare come la Fondazione abbia adottato le misure anticorruzione previste dalla normativa di 
riferimento; 
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- dare attuazione agli adempimenti previsti dalla normativa vigente;  
- prevenire i fenomeni di corruzione in merito ai comportamenti in cui è ravvisabile un abuso del 
potere/funzione attribuita al personale della Fondazione preordinato a trarne un vantaggio privato 
personale.    

A tal riguardo, come espressamente previsto dall’art. 1, co. 8, della Legge n. 190/2012, modificata dal D. Lgs. 
n. 97/2016 (c.d. Decreto FOIA), il Consiglio di Indirizzo della Fondazione, nell’approvare il presente Piano 
ritiene che gli obiettivi strategici in materia di anticorruzione e trasparenza della Fondazione per l’anno 2026, 
e per gli anni successivi, consistano nel: 

- rafforzamento dell’integrazione tra il sistema di controllo ex D. Lgs. n. 231/2001 e quello ex Legge 
190/2012; 
- completamento dell’operatività del sistema di controllo ex Legge n. 190/2012 attraverso l’adozione 
di sempre più adeguate misure organizzative, attraverso la tracciabilità delle operazioni e dei processi 
nonché attraverso l’ottimizzazione dell’impiego delle risorse;   
- garanzia della tempestiva pubblicazione dei dati per cui è prevista la pubblicazione obbligatoria e la 
celere evasione delle eventuali richieste di accesso civico. La Fondazione ha provveduto, in 
quest’ottica, ad individuare i soggetti responsabili della trasmissione e pubblicazione dei 
dati/documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria all’interno della sezione “BEIC Trasparente” del 
sito web istituzionale della Fondazione; 
- applicazione del principio del risultato sancito nell’art. 1 del nuovo Codice dei contratti pubblici (d. 
lgs. n. 36/2023). 
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3.11 Le misure anticorruzione generali  
 

Il P.T.P.C.T deve individuare una serie di iniziative ed azioni anticorruzione, aggiornate soprattutto rispetto 
alle novità introdotte dalla normativa di riferimento e dagli aggiornamenti del PNA. 
Di seguito l’elenco delle misure di prevenzione della corruzione che sono adottate dalla Fondazione. 
Il 30 luglio 2025 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato due importanti provvedimenti, le Delibere 
n. 328 e n. 329, con cui ha aggiornato rispettivamente: 
- il Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi e sul rispetto delle regole di comportamento dei pubblici funzionari; 
- il Regolamento sull’esercizio della funzione di vigilanza e sanzionatoria in materia di violazione dell’art. 

53, comma 16-ter, d.lgs. 165/2001 (cosiddetto pantouflage). 
Le due delibere rafforzano in modo coordinato l’attività di vigilanza dell’Autorità, con l’obiettivo di prevenire 
conflitti di interesse, garantire l’imparzialità dell’azione amministrativa e assicurare il rispetto del divieto 
triennale di assunzione presso soggetti privati collegati all’amministrazione di provenienza. 
Le modifiche sono tese ad incidere direttamente sull’operatività delle amministrazioni pubbliche chiamate a 
gestire con maggiore attenzione i flussi di segnalazione e sui soggetti privati che devono valutare con cautela 
l’assunzione di ex funzionari pubblici. 
Ulteriori modifiche e integrazioni hanno riguardato anche la presentazione e gestione delle segnalazioni 
esterne in materia di Whistleblowing. 
 

 
 

Misura di prevenzione  Indicatori Target Tempi  Responsabili  

Applicazione del Codice di comportamento/Codice Etico  
(La Fondazione non è una P.A. ma è un ente di diritto privato assimilato ad un 
organismo di diritto pubblico, pertanto non adotta il codice di comportamento ai 
sensi del DPR n. 62/2013, bensì il codice etico) 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Organismo di Vigilanza 

Misure di disciplina del conflitto di interessi          

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Astensione in caso 
di conflitto di interessi 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Collaboratore/Referente 
amministrativo 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Obbligo di 
comunicazione da parte del dipendente che si trova in ipotesi di 
conflitto di interesse 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Collaboratore/Referente 
amministrativo 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Acquisizione e 
conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di 
conflitto di interessi da parte dei dipendenti al momento 
dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a responsabile unico 
del procedimento 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 



 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2025-2027 

 

| P a g .  74 

 

Misura di prevenzione  Indicatori Target Tempi  Responsabili  

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Monitoraggio della 
situazione, attraverso l’aggiornamento della dichiarazione di 
insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, ricordando a 
tutti i dipendenti di comunicare tempestivamente eventuali 
variazioni nelle dichiarazioni già presentate; tale misura viene 
realizzata mediante l'aggiornamento e la notifica del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Chiara 
individuazione dei soggetti che sono tenuti a ricevere e valutare 
le eventuali situazioni di conflitto di interessi dichiarate dal 
personale 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Chiara 
individuazione dei soggetti che sono tenuti a ricevere e valutare 
le eventuali dichiarazioni di conflitto di interessi rilasciate dai 
dirigenti, dai vertici amministrativi e politici, dai consulenti o 
altre posizioni della struttura organizzativa dell’amministrazione 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Predisposizione di 
appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di 
dichiarazione di conflitto di interesse 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Sensibilizzazione di 
tutto il personale al rispetto di quanto previsto nel codice etico 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Verifica 
dell'acquisizione delle autodichiarazioni sulla insussistenza di 
situazioni di conflitto di interesse ai fini del conferimento 
dell’incarico di consulente 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Obbligo per il 
personale di una stazione appaltante di dichiarare se si trova 
nell'ipotesi di conflitto di interesse 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
RUP 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Esclusione 
dell’operatore economico dalla gara quando la sua 
partecipazione determini una situazione di conflitto di interesse 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di inconferibilità / incompatibilità         

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Obbligo di rilasciare, 
all’atto di nomina, una dichiarazione sulla insussistenza delle 
situazioni di inconferibilità o incompatibilità 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Acquisizione della 
dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Conferimento 
dell’incarico solo all'esito della verifica dell'acquisizione della 
dichiarazione (ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento 
stesso) 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Pubblicazione 
contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ai sensi 
dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di 
insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi 
dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 
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Misura di prevenzione  Indicatori Target Tempi  Responsabili  

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici 

        

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici: al 
momento della nomina, i Soci fondatori effettuano 
preliminarmente i controlli sui soggetti da nominare in sede al 
consiglio di indirizzo della Fondazione. Le Commissioni per le 
procedure selettive sono composte prevalentemente da 
Consiglieri di BEIC; quest’ultima acquisisce una specifica 
autodichiarazione nel caso di nomina a membro di una 
Commissione per le procedure selettive 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 
Segreteria 

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici: 
verifica dell'acquisizione delle autodichiarazioni sulla in 
sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 
dipendenti e/o dei soggetti cui si intende conferire incarichi 
all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri 
incarichi specificati all’art. 3 del d.lgs. 39/2013 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di prevenzione per incarichi extraistituzionali         

Misure di prevenzione per incarichi extraistituzionali: 
Definizione/Adozione di una procedura per la presentazione 
della richiesta e il rilascio dell’autorizzazione 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di prevenzione del pantouflage         

Misure di prevenzione del pantouflage: Applicazione del divieto 
di pantouflage  

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di prevenzione del pantouflage: Previsione di una 
dichiarazione con cui il dipendente si impegna al rispetto del 
divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali 
contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di prevenzione del pantouflage: In caso di incarico di 
consulenza e di rapporto di lavoro a tempo determinato, 
previsione di una dichiarazione da rendere una tantum o 
all’inizio dell’incarico, con cui l’interessato si impegna al rispetto 
del divieto di pantouflage 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di prevenzione del pantouflage: promozione da parte del 
RPCT di specifiche attività di approfondimento, formazione e 
sensibilizzazione sul tema 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di prevenzione del pantouflage: Obbligo di restituzione 
dei compensi percepiti e accertati per lo svolgimento 
dell’incarico, secondo quanto indicato dalle Linee guida n. 1 
ANAC (D. n.493/2024) 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di formazione          

Misure di formazione: Formazione generale, rivolta a tutti i 
dipendenti, e mirata all’aggiornamento delle competenze e alle 
tematiche dell’etica e della legalità 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 

Misure di formazione: Formazione specifica rivolta al RPCT, ai 
referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti 
e funzionari addetti alle aree a rischio, mirato a valorizzare le 
politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la 
prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione 
al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
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Misura di prevenzione  Indicatori Target Tempi  Responsabili  

Misure di formazione: Formazione sulle fasi e competenze 
necessarie a formulare il PTPCT e i suoi aggiornamenti 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 

Misure di formazione: Verifica dell'adeguatezza della formazione Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 

Altre misure         

Misure di trasparenza  Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
Referente 
amministrativo 
Collaboratore 
amministrativo 

Misure di controllo previste dal PTPCT Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Tutti i responsabili 
individuati nel PTPCT 

Misure di segnalazione e protezione previste nel PTPCT Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Tutti i responsabili 
individuati nel PTPCT 

Rotazione straordinaria: - previsioni sulla rotazione in casi di 
avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva (tale misura presuppone un organico numericamente 
adeguato alla sua applicazione); - obbligo da parte dei 
dipendenti di comunicare la sussistenza di procedimenti penali a 
loro carico 

Applicazione 
della misura 

Sì Continuo Direttore Generale 
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SPECIFICAZIONI: 
 

Codice di comportamento 

La Fondazione BEIC, pur non essendo una Pubblica Amministrazione ai sensi del d.lgs. n. 165/2001, ha 
adottato in passato un proprio Codice Etico quale parte integrante del Modello di organizzazione, gestione e 
controllo adottato ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001, recependo i principi del Codice di comportamento dei 
pubblici dipendenti, stabilendo regole di integrità, correttezza, imparzialità e trasparenza e delineando le 
condotte attese per dipendenti, amministratori e collaboratori, con obblighi di diligenza, riservatezza e 
divieto di conflitti di interesse, per garantire il perseguimento degli scopi istituzionali e il buon uso delle 
risorse, con previsioni volte a minimizzare la commissione di rischi di comportamenti corruttivi. 
Considerato che è in programma per il 2026 l’aggiornamento del Modello di organizzazione, gestione e 
controllo della Fondazione, conseguentemente sarà oggetto di aggiornamento anche il Codice Etico che 
recepirà le modifiche apportate dal D.P.R. n. 81/2023 che ha modificato il precedente D.P.R. n. 62/2013. 
 Il Codice adottato ha rilevanza ai fini della responsabilità disciplinare, analogamente ai codici adottati nelle 
pubbliche amministrazioni. In caso di inosservanza delle disposizioni del codice possono essere adottate le 
conseguenti misure disciplinari, ferma restando la loro natura privatistica. Esso si rivolge a tutto il personale 
della Fondazione, compreso il Consiglio di Indirizzo, il Presidente della Fondazione, il Direttore Generale, i 
dipendenti, i collaboratori e tutti i soggetti aventi rapporti contrattuali con la Fondazione stessa. 
Dal 14 luglio 2023 è entrato in vigore il nuovo regolamento recante il Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici. Tale codice, ai sensi del DPR n.81 del 13 giugno 2023, è di fatto un aggiornamento del 
DPR 62/2013, che ha apportato innovazioni sostanziali agli articoli dedicati al comportamento in servizio dei 
dipendenti pubblici, ai rapporti con il pubblico, alla formazione sulla tematica dell’etica pubblica, e inserisce 
specifiche disposizioni per i Dirigenti della P.A.  
L’aggiornamento mira a tutelare l'immagine della Pubblica Amministrazione e a regolare il corretto utilizzo 
delle tecnologie, includendo anche l'uso di dispositivi personali e account istituzionali, introducendo norme 
più stringenti sull'uso dei social media e degli strumenti informatici, con un inasprimento delle sanzioni per 
comportamenti che danneggino l'immagine dell'Amministrazione; sono stati infatti inseriti nuovi articoli e 
sono state apportate modifiche ad altre disposizioni per rispondere alle esigenze del contesto digitale. In 
particolare: 

• introduzione degli articoli 11-bis concernente l’utilizzo delle tecnologie informatiche e 11-ter relativo 
all’utilizzo dei social media;  

• nella sezione relativa ai rapporti con il pubblico l’art. 12 introduce il principio che il comportamento del 
dipendente deve essere orientato alla soddisfazione dell’utente…e che non può nuocere al prestigio, al 
decoro o all’immagine dell’Amministrazione di appartenenza o della P.A. in generale;  

• nell’art 13, che concerne i dirigenti, sono inserite delle disposizioni che attribuiscono al dirigente obblighi 
di promozione della crescita professionale dei collaboratori e di favorirne le occasioni di formazione e le 
opportunità di sviluppo e, per quanto concerne la valutazione del dipendente, di misurare la 
performance individuale alla luce dei risultati conseguiti e del comportamento organizzativo dello 
stesso; 

• nella parte dedicata alla formazione del personale in materia di trasparenza e integrità, (art .15 comma 
5 è inserito il comma 5-bis) ove è previsto che le attività formative includano cicli di formazione sui temi 
dell’etica pubblica e sul comportamento etico. 

Dette novità verranno attentamente valutate dalla Fondazione e adottate, se compatibili, con la natura 
giuridica della Fondazione stessa e con il proprio assetto organizzativo. 
Tra le possibili nuove misure da adottare potrebbe rientrare anche quella di prevedere, all’interno del codice, 
il dovere del dipendente interessato dal procedimento penale di segnalare l’avvio del procedimento penale 
nel quale è coinvolto.  
L’atto dovuto, quale conseguenza del proprio rapporto con la Fondazione, potrebbe essere, tra gli altri, quello 
di informare il proprio datore dell’azione penale a proprio svantaggio. 
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Questa ipotesi consentirebbe di monitorare ab initio ogni situazione penale che interessa il dipendente, al 
fine di attivare poi le misure preventive all’interno dell’Ente. 
Si tratta di una previsione ampia che si riferisce a tutti i reati e non solo quelli strettamente richiamati dalla 
Legge n. 190/2012, nonché a tutti i procedimenti penali. 
La Fondazione provvederà a verificare che il proprio Codice Etico sia idoneo ai fini della prevenzione della 
corruzione, adeguandolo, attraverso la sua revisione, prendendo a riferimento quanto previsto dal D.P.R. n. 
62/2013, modificato con D.P.R. n. 81/2023 e dalle novelle legislative in materia.  
Particolare attenzione sarà rivolta alle problematiche legate ai presunti danni all’immagine, al prestigio e al 
decoro delle amministrazioni conseguenti all’uso delle tecnologie informatiche e dei social media, profilo 
estremamente importante per la Fondazione in questo particolare momento storico nel quale è impegnata 
nelle attività per la realizzazione della nuova BEIC, infrastruttura culturale di scala inedita per Milano, per la 
Lombardia e per l’Italia, che si collocherà nel novero delle grandi biblioteche internazionali di tale tipologia. 
Negli anni pregressi, dalla data di adozione del Codice, non si sono verificati in Fondazione casi di inosservanza 
delle disposizioni in esso contenute. 
 

Misure di disciplina del conflitto di interesse 

 
L’attuazione del principio generale di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa, di cui all’art. 
97 della Costituzione si lega a filo doppio con la gestione del conflitto di interessi. L’Autorità Nazionale 
Anticorruzione, non detenendo poteri sanzionatori e di intervento in merito, è intervenuta per dare esplicito 
ausilio alle singole amministrazioni – ferma la loro competenza in ordine alla vigilanza e prevenzione – con la 
Deliberazione n. 25 del 15 gennaio 2020, tanto con riferimento ai componenti delle commissioni di concorso 
e/o valutazione in ambito universitario, quanto in ordine ai componenti delle commissioni di gara per 
l’affidamento dei contratti pubblici. 
La tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso l’individuazione e la gestione del 
conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura dell’interesse pubblico 
cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti 
di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente. Si tratta, dunque, di una condizione 
che determina il rischio di comportamenti dannosi per l’Amministrazione, a prescindere che ad essa segua o 
meno una condotta impropria. 
In linea generale, nel nostro ordinamento non esiste una definizione univoca e generale di conflitto di 
interessi, né tantomeno una norma che preveda analiticamente tutte le ipotesi e gli elementi costitutivi della 
fattispecie. 
L’introduzione nell’ordinamento giuridico di una disciplina del conflitto di interessi dei dipendenti pubblici 
(art. 6 bis della L.  n. 241 del 1990, inserito dalla L. n. 190 del 2012, e artt. 6, 7 e 13 del D.P.R. n. 62/2013) si 
colloca in un percorso di progressiva valorizzazione del principio di imparzialità e trasparenza dell'azione 
amministrativa in attuazione dell’art. 97 della Costituzione. 
Secondo l’interpretazione data dalla giurisprudenza amministrativa, la situazione di conflitto di interessi si 
configura quando le decisioni che richiedono imparzialità di giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, 
anche solo potenzialmente, interessi privati in contrasto con l’interesse pubblico alla cui cura è preposto. 
L’interesse privato che potrebbe porsi in contrasto con l’interesse pubblico può essere di natura finanziaria, 
economica o dettato da particolari legami di parentela, affinità, convivenza o frequentazione abituale con i 
soggetti destinatari dell’azione amministrativa.  
Vanno, inoltre, considerate tutte quelle ipotesi residuali in cuoi ricorrano “gravi ragioni di convenienza” per 
cui è opportuno che il funzionario pubblico si astenga dall’esercizio della funzione amministrativa, al fine di 
evitare potenziali conseguenze quali il danno all’immagine di imparzialità dell’amministrazione nell’esercizio 
delle proprie funzioni. 
Alle situazioni palesi di conflitto di interessi reale e concreto, che sono quelle esplicitate all’art. 7 del d.P.R. 
n. 62 del 2013, si aggiungono quelle di potenziale conflitto che, seppur non ipotizzate, potrebbero essere 
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idonee a interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici e inquinare l’imparzialità amministrativa o 
l’immagine imparziale del potere pubblico. 
Un’altra ipotesi di conflitto di interessi potrebbe presentarsi nei casi in cui il conferimento di una carica nelle 
pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato regolati, finanziati e in controllo 
pubblico sia formalmente in linea con le disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 e, tuttavia, configuri una situazione 
di conflitto di interessi non limitata ad una tipologia di atti o procedimenti, ma generalizzata e permanente, 
c.d. strutturale, in relazione alle posizioni ricoperte e alle funzioni attribuite. In altri termini, l’imparzialità 
nell’espletamento dell’attività amministrativa potrebbe essere pregiudicata in modo sistematico da interessi 
personali o professionali derivanti dall’assunzione di un incarico, pur compatibile ai sensi del d.lgs. n. 
39/2013. 
L’obbligo di comunicazione dei conflitti di interessi e degli interessi finanziari è previsto, in via generale, per 
i dipendenti pubblici dall’art. 6 del D.P.R. n. 62/2013 e, specificamente per il personale con qualifica 
dirigenziale, dall’art. 13 del medesimo testo normativo. In linea generale, la legge prevede che detto obbligo 
debba essere assolto al momento dell’assegnazione all’ufficio (art. 6 del D.P.R. n. 62/2013).  Per tale ragione, 
in attuazione di quanto disposto dall’art. 6 del D.P.R. n. 62/2013, i dipendenti, all’atto dell’assegnazione a 
nuovi uffici, devono informare per iscritto i rispettivi dirigenti sovraordinati in ordine alla sussistenza di 
situazioni di conflitto di interessi. Si evidenzia sin d’ora che, in base all’art. 2, comma 3, D.P.R. n. 62/2013, gli 
obblighi di condotta previsti dal Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni - 
ivi compresi quelli relativi al conflitto di interessi - si estendono, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori 
o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi 
negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi 
titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione.  Pertanto, 
le disposizioni del presente capitolo si applicano anche a questi ultimi soggetti.   
Si evidenzia che con l’art. 1, co. 41, della l. 190/2012 è stato introdotto nella legge sul procedimento 
amministrativo (legge 7 agosto 1990, n. 241) l’obbligo di astensione in capo al responsabile del procedimento 
o al titolare dell’ufficio competente ad effettuare valutazioni, a predisporre atti endoprocedimentali e ad 
assumere il provvedimento finale nel caso in cui si trovi in una situazione di conflitto, anche potenziale, di 
interesse. Tale disposizione, contenuta all’art. 6-bis “conflitto di interessi” della l. 241/1990, ha una valenza 
prevalentemente deontologico-disciplinare e diviene principio generale di diritto amministrativo che non 
ammette deroghe ed eccezioni. La norma impone il dovere di segnalazione della situazione di conflitto di 
interessi, anche potenziale, a carico di soggetti che vi si trovino. La finalità di prevenzione si attua mediante 
l’astensione dalla partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che 
poterebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse 
di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati. 
Si rammenta che la violazione delle norme in materia di conflitto di interessi è fonte di responsabilità 
disciplinare (art. 16 del D.P.R. n. 62/2013) ed è causa di illegittimità degli atti adottati all’esito di un 
procedimento viziato dalla partecipazione di soggetti in situazioni di conflitto di interessi. 
Nel Codice etico adottato dalla Fondazione è previsto in modo specifico l’obbligo per tutti i dipendenti di 
dichiarare eventuali situazioni di conflitto di interesse3. 
Nel medesimo Codice è altresì previsto che nell’ipotesi in cui il conflitto d’interessi riguardi un membro degli 
organi della Fondazione, lo stesso è tenuto ad evidenziarlo all’organo di appartenenza, astenendosi da ogni 
intervento, votazione o azione atta ad influenzare qualsiasi decisione riguardo l’interesse in esame.   

 
3 Cfr. Codice Etico della Fondazione BEIC “Il personale della Fondazione deve evitare ogni situazione che possa generare conflitto con gli interessi 

della Fondazione; in particolare, deve essere evitato qualsiasi conflitto di interesse tra le attività economiche personali e familiari e le mansioni 

ricoperte nella Fondazione. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti dalle leggi o regolamenti, il dipendente si astiene dal partecipare 

all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge 

abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 

procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 

dirigente; dovrà, inoltre, darne comunicazione immediata al Responsabile per la prevenzione della Corruzione (RPC), il quale notizierà il Consiglio di 

Indirizzo, perché possa prendere decisioni in merito”.  
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Nell’eventualità in cui il membro che si trova in stato di conflitto d’interessi non lo comunichi all’organo 
d’appartenenza, spetterà al RPCT, se rilevata la situazione, informare gli organi d’indirizzo e d’appartenenza.  
Per quanto riguarda i dipendenti e i soggetti esterni legati da rapporto di collaborazione alla Fondazione è in 
facoltà del Direttore Generale, per il tramite del Collaboratore amministrativo della Fondazione acquisire, dai 
dipendenti non titolari di posizione dirigenziale e dai soggetti esterni4, legati alla Fondazione da rapporti di 
collaborazione a qualsiasi titolo, una dichiarazione relativa alla insussistenza di conflitti di interesse idonei a 
interferire con la funzione pubblica svolta. 
Per quanto riguarda le ipotesi di conflitto di interessi dei componenti delle commissioni di 
selezione/valutazione della Fondazione, seppure negli ultimi anni, per ragione di trasparenza la Fondazione 
abbia proceduto alle assunzioni di personale previa pubblicazione di un avviso pubblico per titoli e colloquio 
e di una successiva selezione operata da una commissione esaminatrice all’uopo costituita, la stessa in quanto 
soggetto di diritto privato riconosciuto come persona giuridica non ricade nell’ambito di applicazione delle 
regole in materia di rapporto di lavoro di cui al d.lgs. n. 165/2001. Nonostante ciò, nel rispetto della massima 
trasparenza in un contesto come quello delle procedure di selezione, la Fondazione ha ritenuto di adottare 
misure di maggior tutela, invitando i propri componenti ad astenersi, di fronte anche solo al possibile 
verificarsi di potenziali situazioni di conflitto di interessi. 
Nello specifico, per quanto attiene all’agire della Fondazione, si segnala che in occasione di due procedure 
selettive, per titoli e colloqui, espletate nel corso degli anni per l’assunzione di unità di personale, esaminate 
preliminarmente le candidature pervenute, si è proceduto alla sostituzione del componente della 
Commissione esaminatrice che aveva segnalato l’opportunità di astensione dalla selezione in corso di 
svolgimento. 
Per il 2026 la Fondazione continuerà a chiedere ai componenti delle commissioni esaminatrici, previa visione 
dell’elenco dei partecipanti, di sottoscrivere la dichiarazione che non sussistono situazioni di incompatibilità 
tra essi ed i candidati concorrenti, ai sensi degli artt. 51 e 52 del codice di procedura civile. Ciò consentirà di 
coniugare una corretta applicazione dell’art. 51 c.p.c. con la ratio delle disposizioni in materia di prevenzione 
della corruzione di cui alla legge n. 190/2012 e dei principi di cui all’art. 97 della Costituzione.  
Con riferimento ai soggetti esterni, può porsi l’opportunità di verificare l’insussistenza di situazioni di conflitto 
di interessi in relazione a soggetti legati alla Fondazione da rapporti di consulenza: in tal caso è in facoltà 
dell’organo che abbia proceduto al conferimento dell’incarico di consulenza, per il tramite del Referente o 
Collaboratore amministrativo della Fondazione, acquisire dai soggetti esterni la dichiarazione sul conflitto di 
interessi. A tal proposito la Fondazione ha provveduto a predisporre appositi moduli per agevolare la 
presentazione tempestiva di dichiarazioni di conflitto di interesse. 
Tale attività è posta in essere dalla Fondazione a decorrere dal 2018. 
In caso di nomina di Commissioni esaminatrici per selezioni ad evidenza pubblica bandite dalla Fondazione, 
o di Commissioni di gara/Gruppi di lavoro, la Fondazione ha preliminarmente acquisito la dichiarazione 
sull’insussistenza di cause di conflitto di interessi.    
Secondo quanto previsto dalle Faq dell’ANAC aggiornate al 13.05.2024, in materia di contratti pubblici, le 
dichiarazioni di mancanza di potenziale conflitto di interessi rese da chi opera per l’amministrazione, le 
comunicazioni di potenziale conflitto di interessi rese ai sensi del comma 3 dell’art. 16 d.lgs. 36/2023, per 
assurgere a misure per contrastare la corruzione devono essere necessariamente datate e sottoscritte dal 
dichiarante e protocollate o comunque acquisite in data certa dall’ente a cui sono rivolte, poiché la data di 
acquisizione da parte dell’amministrazione è elemento essenziale per la relativa funzionalità rispetto allo 
scopo. 
Per quanto concerne l’ipotesi di conflitto di interessi generalizzato, cd. strutturale, come sopra descritto, il 
RPCT valuterà di volta in volta l’eventuale situazione di conflitto di interesse anche nei casi in cui l’affidamento 
di un incarico non risulti in contrasto con la vigente normativa in materia. Ove si ritenga configurabile l’ipotesi 
del conflitto di interessi generalizzato, non superabile con l’astensione, il RPCT segnala tale circostanza agli 
organi competenti alla nomina ai fini della decisione in merito al conferimento dell’incarico. 

 
4 Per soggetti esterni si intendono i collaboratori, i consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i collaboratori a 

qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’Amministrazione 
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Contratti pubblici e prevenzione della corruzione 

 

La disciplina dei contratti pubblici è stata investita, negli anni recenti, da una serie di interventi legislativi che 

hanno contribuito ad accrescere il novero di disposizioni ricadenti in tale ambito, anche con l’introduzione di 

specifiche legislazioni di carattere speciale e derogatorio, rendendo più che mai complesso il quadro 

legislativo di riferimento. Ad oggi, il settore della contrattualistica pubblica è governato da una mole rilevante 

di norme che, sebbene concentrate in gran parte all’interno del nuovo Codice dei contratti pubblici, di cui al 

d.lgs. n. 36/2023, risultano, tuttavia, essere state in parte modificate, in parte differenziate e, comunque, 

oggetto di interventi legislativi, quale ad esempio, l’ampliamento della definizione di conflitto di interesse 

contenuta nell’art. 16 del nuovo Codice dei contratti pubblici di cui al d.lgs. 36/2023 di cui si parlerà più 

diffusamente nel prosieguo. 

Se pur siano state introdotte previsioni di semplificazione per gli affidamenti dei contratti pubblici sotto e 

sopra soglia, la trasparenza riveste, sempre un ruolo di centrale importanza.  

Considerato il rilievo che le misure di trasparenza assumono nelle procedure di affidamento dei contratti 

pubblici, la Fondazione ha provveduto a pubblicare sul proprio sito istituzionale, nella sezione “BEIC 

trasparente” tutti gli affidamenti fatti, secondo gli obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 29 del d.lgs. n. 

50/2016 e attualmente richiamati negli artt. 20 e 28 nel nuovo codice di cui al d. lgs 36/2023, nonché dalle 

norme collegate in materia di trasparenza amministrativa. 

Se pur l’ANAC abbia raccomandato il rispetto del criterio della rotazione nell’affidamento dell’incarico di RUP 

quale misura di prevenzione del rischio corruttivo, considerata l’esiguità del personale della Fondazione, 

tenuto conto della sostenibilità amministrativa della stessa e della complessità degli adempimenti 

procedurali connessi alle frequenti variazioni nelle piattaforme informatiche in uso, dal 2023 per il ruolo di 

RUP nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici sotto soglia comunitaria è stata designata, con 

apposite deliberazioni del Consiglio di Indirizzo della Fondazione, la dott.ssa Elda Ventrice. I relativi atti di 

nomina sono stati pubblicati sul sito della Fondazione, nella sezione “BEIC Trasparente”. 

I provvedimenti amministrativi di affidamento di servizi e forniture da parte della Fondazione recano sempre 

una chiara e puntuale esplicitazione delle motivazioni a sostegno del provvedimento di affidamento.  

Particolare attenzione è stata posta, da parte dell’ufficio amministrativo della Fondazione, a verificare che 

l’importo determinato negli atti di affidamento e nei contratti non sia stato superato nella fase di liquidazione 

delle somme. 

La Fondazione ha provveduto negli anni ad attivare iniziative formative in materia di codice dei contratti 

pubblici, sia per il RUP che per il personale amministrativo. Anche nel corso dell’anno 2026 sono previste 

iniziative formative nella suddetta materia. È inoltre prevista la formazione del RUP in materia di prevenzione 

della corruzione, da affiancare alla formazione specifica in materia di appalti, per garantire adeguata 

professionalità tecnica. 

 

Il Conflitto di interessi nel codice dei contratti pubblici 

La prevenzione di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso l’individuazione e la gestione dei conflitti 
di interessi.  
Si configura una situazione di conflitto di interessi laddove la cura dell’interesse pubblico, cui è preposto il 
funzionario, potrebbe essere deviata, pregiudicando l’imparzialità amministrativa o l’immagine imparziale 
dell’amministrazione, per favorire il soddisfacimento di interessi personali del medesimo funzionario o di 
terzi con cui sia in relazione secondo quanto precisato dal legislatore. Si tratta, dunque, di una condizione 
che determina il rischio di comportamenti dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o 
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meno una condotta impropria. Il conflitto di interessi è, infatti, definito dalla categoria della potenzialità e la 
disciplina in materia opera indipendentemente dal concretizzarsi di un vantaggio5. 
Occorre tener presente che le disposizioni sul conflitto di interessi fanno riferimento a un’accezione ampia, 
con particolare riguardo al conflitto di interessi in materia di contratti pubblici di cui all’art. 16 del d.lgs. 
36/2023 attribuendo rilievo a posizioni che potenzialmente possono minare il corretto agire amministrativo 
e compromettere, anche in astratto, il comportamento imparziale del dipendente pubblico nell’esercizio del 
potere decisionale e in generale della propria attività. Alle situazioni tipizzate di conflitto di interessi 
individuate dalle norme e, in particolare, agli artt., 76 e 14, co. 27 del Codice di comportamento di cui al d.P.R. 
n. 62/2013, si aggiungono quelle fattispecie - identificabili con le “gravi ragioni di convenienza”, cui pure fa 
riferimento lo stesso citato art. 7, ovvero con “altro interesse personale” introdotto dal previgente art. 42 
del d. lgs 50/2016 e mantenuto nell’attuale art.16 del codice dei contratti pubblici di cui al d.lgs. 36/2023 - 
che potrebbero interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici. Si tratta di ipotesi che, per la loro 
prossimità alle situazioni tipizzate, sono comunque idonee a determinare il pericolo di inquinare l’imparzialità 
o l’immagine imparziale dell’amministrazione. 
La disciplina generale in materia di conflitto di interessi è di particolare rilievo altresì per la prevenzione della 
corruzione. Il legislatore è intervenuto mediante disposizioni all’interno sia del Codice di comportamento per 
i dipendenti pubblici, sia della legge sul procedimento amministrativo, in cui sono previsti l’obbligo per il 
dipendente/responsabile del procedimento di comunicazione della situazione in conflitto e di astensione. 
Inoltre, con il d.lgs. n. 39/2013, attuativo della l. n. 190/2012, sono state predeterminate fattispecie di 
incompatibilità e inconferibilità di incarichi per le quali si presume in un circoscritto arco temporale (cd. 
periodo di raffreddamento) la sussistenza di situazioni di conflitto di interessi. 
Ai sensi dell’art. 16, comma 1 del d. lgs 36/2023  “Si ha conflitto di interessi quando un soggetto che, a qualsiasi 

titolo, interviene con compiti funzionali nella procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione degli 

appalti o delle concessioni e ne può influenzare, in qualsiasi modo, il risultato, gli esiti e la gestione, ha 

direttamente o indirettamente un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere 

percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di 

aggiudicazione o nella fase di esecuzione”. 

Rispetto alla previgente disposizione di cui all’art 42 d. lgs 50/20168 viene subito in rilievo un allargamento 

soggettivo dell’ambito di applicazione della norma che investe non più soltanto il “personale” della stazione 

 
5 Cfr. Cons. Stato, Sezione atti consultivi, parere n. 667 del 5.3.2019, sullo schema di linee guida di ANAC, aventi a oggetto 

“individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure di affidamento di contratti pubblici”, in attuazione dell’art. 213, 

co. 2, del d.lgs. n. 50 del 2016 
6 La norma dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 

interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia 

rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave 

inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o 

agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 

dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il responsabile 

dell’ufficio di appartenenza». 
7 Un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi che appare come una specificazione dell’art. 7 del d.P.R. n. 62/2013 è prevista all’art. 

14, co. 2, che dispone l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda accordi con imprese con cui 

il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 del codice civile) o 

ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività 

relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio”. Sebbene le due 

citate norme sembrino prospettare un’ipotesi di conflitto di interessi configurabile in via automatica, si ritiene opportuno che il 

dipendente comunichi la situazione di conflitto al dirigente o al superiore gerarchico che decide sull’astensione. 
8 Art. 42. d. lgs 50/2016 Conflitto di interesse 
1. Le stazioni appaltanti prevedono misure adeguate per contrastare le frodi e la corruzione nonché per individuare, prevenire e 
risolvere in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione degli appalti e 
delle concessioni, in modo da evitare qualsiasi distorsione della concorrenza e garantire la parità di trattamento di tutti gli operatori 
economici.  
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appaltante e del prestatore di servizio, bensì il “soggetto” (qualunque) che, “a qualsiasi titolo, interviene con 

compiti funzionali nella procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione degli appalti o delle concessioni 

e ne può influenzare gli esiti e la gestione”. 

L’ampliamento della platea dei possibili interessati si giustifica in ragione della necessità di evitare quelle 

“zone d’ombra” che la precedente disposizione legislativa aveva generato. Ed invero, secondo le indicazioni 

fornite dall’ANAC nelle Linee Guida n. 15 del 2019, e specificamente al punto 2.6, la disposizione di cui all’art 

42 d. lgs. 50/2016 non individuava situazioni di conflitto di interesse in modo tassativo, ma queste potevano 

essere rinvenute volta per volta in relazione alla violazione dei principi di imparzialità e buon andamento 

sanciti dall’articolo 97 della Costituzione, in presenza di contrasto e incompatibilità, anche solo potenziali, fra 

il soggetto agente e le funzioni attribuite allo stesso. 

Con la locuzione “il personale di una stazione appaltante”, invero, si era ritenuto di dover includere non solo 

i dipendenti della stazione appaltante a prescindere dalla tipologia di contratto di ingaggio, ma anche quei 

collaboratori che, in base ad un valido titolo giuridico, legislativo o contrattuale, fossero in grado di 

impegnare l’ente – stazione appaltante o prestatore di servizio - nei confronti dei terzi o comunque 

rivestivano di fatto o di diritto, un ruolo tale da poterne obiettivamente influenzare l’attività esterna. Secondo 

le indicazioni fornite dall’ANAC nelle citate Linee Guida n 15 del 20199 dovevano ritenersi inclusi ad esempio 

i membri degli organi di amministrazione e controllo della stazione appaltante che non costituivano 

un’amministrazione aggiudicatrice, e gli organi di governo delle Amministrazioni aggiudicatrici laddove 

avessero adottato atti di gestione nonché agli organi di vigilanza esterna.   

Con la formulazione dell’attuale art. 16 del codice dei contratti pubblici, il legislatore ha cercato di superare 

le possibili ambiguità, atteso che il termine “soggetto” è un’espressione molto ampia potendo includere 

dipendenti e collaboratori, persone fisiche e giuridiche, personale dipendente e vertici di indirizzo politico, 

personale della stazione appaltante o di un altro ente, anche sovraordinato. 

L’ampiezza della portata precettiva della norma in argomento ha implicato il mancato richiamo alle ipotesi 

di conflitto di interesse determinanti l’obbligo di astensione previste dall’art. 7 del d.P.R. 16 aprile 2013, n. 

62 espressamente menzionato dall’art. 42 del previgente codice dei contratti pubblici. 

La disposizione di cui all’art 16 d. lgs 36/2023 precisa che “il soggetto” è da ritenersi attinto dalla disciplina 

normativa e dagli obblighi comportamentali consequenziali, nella misura in cui opera nella procedura di 

aggiudicazione o di esecuzione “con compiti funzionali”, con compiti cioè che implichino esercizio della 

funzione amministrativa, con esclusione, pertanto, di chi interviene con mansioni meramente materiali o 

d’ordine.  

L’ampiezza della portata applicativa della norma in grado di includere e ricomprendere situazioni ulteriori e 

diverse rispetto a quelle tipizzate fino ad oggi dall’ordinamento e dalla casistica giurisprudenziale è bilanciata 

e circoscritta dalla successiva disposizione concernete il regime probatorio, secondo cui la prova deve essere 

fornita in riferimento ad elementi precisi documentalmente fondati. In coerenza con il principio della fiducia 

 
2. Si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della 
stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può 
influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse 
personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto 
o di concessione. In particolare, costituiscono situazione di conflitto di interesse quelle che determinano l'obbligo di astensione 
previste dall'articolo 7 del d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62.  
3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante, ad astenersi dal 
partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e 
penale, la mancata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque fonte di responsabilità disciplinare a carico del 
dipendente pubblico.  
4. Le disposizioni dei commi da 1, 2 e 3 valgono anche per la fase di esecuzione dei contratti pubblici.  
5. La stazione appaltante vigila affinché gli adempimenti di cui ai commi 3 e 4 siano rispettati. 

9  Cfr. Linee Guida ANAC punto 4.1. 
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e al fine di preservare la funzionalità dell’azione amministrativa, la norma precisa infatti che la percepita 

minaccia all’imparzialità e all’indipendenza deve essere provata da chi invoca il conflitto sulla base di 

presupposti specifici e documentati e deve riferirsi ad interessi effettivi, la cui soddisfazione sia conseguibile 

solo subordinando un interesse all’altro. 

Con riguardo agli obblighi comportamentali conseguenti alla sussistenza di una possibile situazione di 

conflitto di interessi, l’art 16. comma 3 del d.lgs. 36/2023, riproduce la previgente disciplina, sancendo 

l’obbligo di comunicazione alla stazione appaltante o all’ente concedente della sussistenza di situazioni di 

conflitto di interesse e la conseguente astensione dalla partecipazione alla procedura di aggiudicazione e/o 

all’esecuzione10.  

Analogamente, è riproposta, al comma 4, la doverosa adozione da parte delle stazioni appaltanti di misure 

adeguate al fine di individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse 

nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione estese anche all’esecuzione degli appalti e delle 

concessioni nonché la vigilanza sul corretto rispetto delle stesse. Permane inalterato, pertanto, l’obiettivo di 

evitare qualsiasi distorsione della concorrenza e garantire, così, la parità di trattamento di tutti gli operatori 

economici.  

Al riguardo, nella delibera n. 291 del 20 giugno 2023,  l’A.N.A.C. è nuovamente intervenuta sulla questione 

concernente la possibilità, normativamente prevista per enti locali con popolazione inferiore a cinquemila 

abitanti, per gli organi politici - Sindaco o Assessori - in deroga al principio di separazione tra politica e 

amministrazione (di cui all’art 14 d. lgs 165/2001 art 80 del d. lgs n.267/2000) di assumere incarichi di 

responsabile di uffici o servizi, e, in tale veste, di adottare atti di natura tecnica gestionale tra cui quelli 

connessi alla gestione di affidamenti e quindi all’aggiudicazione/esecuzione di contratti pubblici. In questi 

casi devono ritenersi pienamente operativi gli obblighi dichiarativi derivanti dall’applicazione dell’art. 42 del 

d.lgs. n. 50/2016 per le procedure e i contratti per i quali i bandi o avvisi con cui si indice la procedura di scelta 

del contraente siano stati pubblicati prima del 1° luglio 2023. Per le procedure indette a partire dal 1° luglio 

2023, le dichiarazioni si configurano quale misura adeguata alla gestione del conflitto di interessi che la 

stazione appaltante è tenuta ad adottare ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. 36/2023, al fine di garantire il rispetto 

degli adempimenti relativi all’obbligo di comunicare situazioni di conflitto di interessi e all’obbligo di 

astensione da parte dei soggetti coinvolti nella procedura di aggiudicazione e nella fase di esecuzione del 

contratto.  

Le disposizioni devono essere coordinate, inoltre, con l’art. 95, co. 1, lett. b) del Codice dei contratti pubblici 

secondo cui la stazione appaltante esclude dalla procedura un operatore economico quando la sua 

partecipazione determini una situazione di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 16 del Codice dei contratti 

pubblici che non diversamente risolvibile. 

 
RUP e RPCT in materia di conflitto di interessi 
 
In merito al conflitto di interessi in materia di contratti pubblici il RUP è il soggetto tenuto a:  
▪ acquisire le dichiarazioni rese dai soggetti all’atto della partecipazione ad una procedura di gara;  
▪ sollecitare il rilascio delle dichiarazioni ove non siano state ancora rese;  
▪ effettuare una prima verifica di tali dichiarazioni controllando che siano state rese correttamente. La 

verifica sulla dichiarazione del RUP viene svolta in primo luogo dai soggetti che lo hanno nominato o dal 

 
10 Secondo le citate Linee Guida ANAC n. 15 del 2019, al punto 7.1 rubricato «Conseguenze in caso di mancata dichiarazione» 

(contenuto nella Parte II - Obblighi dichiarativi e di comunicazione) “L’omissione delle dichiarazioni di cui ai paragrafi 5 e 6 integra, 

per i dipendenti pubblici, un comportamento contrario ai doveri d’ufficio, sanzionabile ai sensi dell’articolo 16 del decreto del 

Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62. Allorquando le funzioni di stazione appaltante siano svolte da una società, analoga 

violazione sussiste per i dipendenti privati, tenuti all’osservanza del cosiddetto “modello 231” nonché del codice etico aziendale». 
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superiore gerarchico. Resta fermo che gli uffici competenti dell’amministrazione - nell’ambito dei propri 
controlli a campione sulle dichiarazioni - possono comunque sottoporre a ulteriore verifica anche le 
dichiarazioni rese dal RUP; 

▪ vigilare sul corretto svolgimento di tutte le fasi della procedura e, nel caso in cui rilevi un conflitto di 
interessi, segnalarlo al dirigente dell’ufficio del dipendente o agli uffici competenti per le successive 
valutazioni. 

Il RPCT, per quanto concerne la gestione del conflitto di interessi, ha il compito di verificare l’attuazione delle 
misure programmate nel PTPCT e di valutarne l’adeguatezza. In particolare: 
▪ il RPCT può effettuare verifiche, anche a campione, che le dichiarazioni sul conflitto di interessi rese da 

parte dei soggetti interessati all’atto dell’assegnazione all’ufficio e nella singola procedura di gara siano 
state correttamente acquisite dal responsabile dell’ufficio di appartenenza/ ufficio competente alla 
nomina e dal RUP e raccolte, protocollate e conservate. Nello svolgimento di tali verifiche il RPCT può 
rivolgersi al RUP per chiedere informazioni, in quanto quest’ultimo effettua una prima valutazione sulle 
dichiarazioni. 

▪ Il RPCT interviene in caso di segnalazione di eventuale conflitto di interessi anche nelle procedure di gara. 
In tale ipotesi lo stesso effettua una valutazione di quanto rappresentato nella segnalazione, al fine di 
stabilire se esistano ragionevoli presupposti di fondatezza del conflitto. Mantenendo ferme le rispettive 
competenze, qualora ricorra tale evenienza, sarà cura dello stesso RPCT rivolgersi al RUP, agli organi 
interni o agli enti/istituzioni esterne preposti ai necessari controlli, in una logica di valorizzazione e di 
ottimizzazione del sistema di controlli già esistenti nelle amministrazioni. Resta fermo che non spetta al 
RPCT né accertare responsabilità individuali - qualunque natura esse abbiano - né svolgere controlli di 
legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dall’amministrazione, a pena di sconfinare nelle 
competenze di altri soggetti a ciò preposti nell’ente o nell’amministrazione.  

▪ Il RPCT potrebbe essere interpellato e offrire un supporto al RUP allo scopo di valutare la sussistenza in 
concreto di eventuali situazioni di conflitto di interessi che dovessero insorgere nelle diverse fasi di 
affidamento ed esecuzione del contratto. 

 
Nel presente PTPCT, coerentemente con quanto previsto nelle succitate Linee Guida A.N.A.C. n. 15, viene 
utilizzata una tabella con l’elencazione schematica di quelle che sono le situazioni di rischio in ogni fase del 
procedimento amministrativo: programmazione, progettazione, selezione del contraente, verifica 
dell’aggiudicazione e stipula del contratto, esecuzione del contratto, e infine rendicontazione. Ad ogni fase 
segue la ripartizione in processi, e per ogni processo sono indicati i soggetti coinvolti nei confronti dei quali 
devono essere verificate le situazioni di conflitto di interesse. 
Tra le misure che la Fondazione ha già in parte adottato nel corso degli anni e che intende adottare per gli 
anni a seguire, in ossequio alla normativa vigente, vi sono da considerare:  

• l’acquisizione, da parte del personale di cui al richiamato art. 16 d. lgs 36/2023 (ex art 42 d. lgs. 
50/2016) o dei prestatori di servizi, della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e di 
certificazione ai sensi del d. P.R. n. 445/2000 in ordine all’insussistenza di situazioni di conflitto di 
interessi rispetto alla specifica procedura. Il RUP rende la dichiarazione al soggetto che l’ha nominato 
e al proprio superiore gerarchico. La comunicazione dovrà essere resa per iscritto;  

• l’obbligo di astensione dalla partecipazione alla procedura di gestione di un contratto pubblico 
nell’ipotesi di sussistenza di un conflitto di interesse. La partecipazione alla procedura da parte di un 
soggetto che versi in una situazione di conflitto di interessi comporta l’insorgere delle responsabilità 
penali, amministrative e disciplinari, normativamente vigenti; 

• l’esclusione dalla gara del concorrente, l’annullamento dell’aggiudicazione e la risoluzione del 
contratto nelle ipotesi di cui all’articolo 95, co 1 lett. b) del codice dei contratti pubblici di cui al d. 
lgs. 36/2023 (ex art 80, comma 5, lettera d. lgs 50/2016) in presenza di una situazione di conflitto di 
interesse non diversamente risolvibile.  L’applicazione di tale ultima misura è disposta, come extrema 
ratio.  
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Tra gli obiettivi che la Fondazione si pone con il presente PTPCT, compatibilmente con le risorse economiche 
disponibili, vi è quello, inoltre, di intraprendere adeguate iniziative formative per i propri dipendenti, al fine 
di dare conoscenza al personale dell’obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione 
e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra-istituzionali 

 

Nell’ambito delle misure di anticorruzione risulta molto importante la disciplina relativa all’autorizzazione a 
poter svolgere, da parte dei dipendenti della Fondazione, attività extra-istituzionali al fine, appunto, di evitare 
che si verifichino eventi corruttivi. Parimenti a quanto previsto per i dipendenti pubblici in base all’art. 53, 
comma 5, del D. Lgs. n. 165/2001, anche per i dipendenti delle società a controllo pubblico deve essere 
prevista una procedura per cui qualsiasi attività i dipendenti vogliano svolgere al di fuori della Fondazione ma 
che riguardino le mansioni e la professionalità inerenti la propria attività all’interno della Fondazione, è 
necessario che gli stessi siano autorizzati dalla Fondazione.  
Si renderà necessario individuare i criteri oggettivi e predefiniti da applicare per autorizzare i predetti 
incarichi extra-istituzionali ai dipendenti, indipendentemente dal fatto che agli stessi venga riconosciuto un 
compenso oppure sia svolto dal dipendente a titolo gratuito. 
 

Partecipazione a convegni, congressi e seminari 

 

In materia di partecipazione a convegni, congressi e seminari è necessario applicare i seguenti principi: 
a) La partecipazione a convegni o seminari istituzionali, in qualità di relatore, in rappresentanza della 

Fondazione BEIC, è soggetta all’approvazione del Presidente o, qualora questi lo ritenga, del 
Vicepresidente o del Direttore Generale, e deve, pertanto, essere preventivamente comunicata in 
forma scritta (anche via e-mail all’indirizzo di segreteria, ma comunque indirizzata al Presidente o al 
Vicepresidente o al Direttore Generale) e contenere alcune informazioni minime (es. data e durata 
dell’evento; oggetto; eventuale compenso previsto, anche sotto forma di rimborso spese; indicazione 
dell’organizzatore); 

b) La partecipazione a convegni o seminari è ammessa quando costituisca un valore aggiunto per la 
Fondazione in termini di immagine, prestigio o collaborazione, ed abbia ad oggetto materie di 
competenza o comunque riconducibili all’attività della Fondazione. In caso di dubbi sulla natura 
dell’evento il Presidente, o il Vicepresidente qualora incaricato dal Presidente, potranno investire della 
questione il Consiglio di Indirizzo per le relative valutazioni. Degli eventi è data adeguata pubblicità sul 
sito web istituzionale della Fondazione; 

c) Il costo della partecipazione dei referenti della Fondazione all’evento, qualora ne ricorrano i 
presupposti, è sopportato dalla Fondazione medesima, non essendo pertanto consentita 
l’accettazione di compensi o gettoni di presenza per l’attività di relatore svolta all’interno dell’evento; 

d) La partecipazione a convegni o seminari, in qualità di relatore/moderatore a titolo personale o 
professionale, che non sia in rappresentanza della Fondazione, è soggetta a preventiva informativa nei 
confronti del Presidente, o del Vicepresidente o del Direttore Generale qualora incaricati dal 
Presidente medesimo. La partecipazione a tali eventi non deve comunque ledere l’immagine e 
l’imparzialità della Fondazione. 

In continuità con gli anni precedenti, in ottemperanza a quanto previsto nel P.T.P.C.T., tutte le richieste del 
personale dipendente indirizzate al Presidente o al Vicepresidente o al Direttore Generale sono state 
formulate per iscritto, secondo le forme e le modalità indicate nel predetto Piano.  
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Pantouflage 

 
Un’ulteriore misura anticorruzione obbligatoria è quella prevista dall’art. 53, co.16 ter, del D.Lgs. 165/2001, 
il c.d. istituto del pantouflage, la cui applicazione è stata estesa anche alle società in controllo pubblico 
conformemente alle previsioni del Piano Nazionale Anticorruzione e delle Linee guida ANAC. La parola di 
origine francese “pantouflage” viene utilizzata nel linguaggio corrente per indicare il passaggio di dipendenti 
pubblici al settore privato.  
Il divieto del c.d. pantouflage (alla francese) o revolving doors (all’inglese), ossia il divieto in capo agli ex 

dipendenti pubblici che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per le 

PP.AA. di essere assunti dagli stessi soggetti privati destinatari dei provvedimenti, dura tre anni dalla 

cessazione del rapporto di lavoro e vieta, appunto, l’assunzione da parte del privato al ricorrere di specifici 

presupposti. 

E’ il fenomeno del passaggio dei funzionari pubblici dal settore pubblico a quello privato, per sfruttare la loro 

posizione precedente presso il nuovo datore di lavoro. Il divieto di pantouflage agisce sulla fase successiva 

alla cessazione del rapporto di lavoro/consulenza con una pubblica amministrazione.  

Si tratta di un’ipotesi di incompatibilità successiva che si affianca e si aggiunge ai meccanismi di 

“inconferibilità”, ossia i divieti temporanei di accesso ad una carica o ad un incarico, e di “incompatibilità”, 

ossia il divieto di cumulo di più cariche o incarichi, previsti dal decreto legislativo. 8 aprile 2013, n. 39. Tali 

misure hanno il comune fine di neutralizzare possibili conflitti di interesse nello svolgimento delle funzioni e 

di incarichi attribuiti a un dipendente pubblico al fine di salvaguardare l’imparzialità dell’azione 

amministrativa. 

Come già anticipato, il 30 luglio 2025 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato un importante 

provvedimento, la Delibera n. 329, con cui ha aggiornato il Regolamento sull’esercizio della funzione di 

vigilanza e sanzionatoria in materia di violazione dell’art. 53, comma 16-ter, d.lgs. 165/2001(c.d. 

pantouflage).  

La delibera rafforza l’attività di vigilanza dell’Autorità, con l’obiettivo di assicurare il rispetto del divieto 

triennale di assunzione presso soggetti privati collegati all’amministrazione di provenienza. 

Le modifiche incidono direttamente sull’operatività delle amministrazioni pubbliche e sui soggetti privati che 

devono valutare con cautela l’assunzione di ex funzionari pubblici. 

L’art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 vieta agli ex dipendenti pubblici di assumere incarichi presso 

soggetti privati collegati alla propria amministrazione nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto. 

Il nuovo testo del Regolamento introduce: 

• criteri di priorità per le segnalazioni provenienti da Autorità di controllo, dalle amministrazioni 

centrali, dai RPCT e dai RUP, nonché per gli incarichi in corso o conferiti da meno di tre anni; 

• uso di canali e moduli informatizzati per la presentazione delle segnalazioni; 

• possibilità per l’ANAC di sospendere i procedimenti in presenza di giudizi pendenti; 

• obbligo di trasmissione delle segnalazioni con profili penali o contabili alle Procure competenti; 

• adozione di un piano annuale dei controlli ispettivi approvato dal Consiglio dell’Autorità. 

Già con le Linee Guida n. 1, adottate con delibera n. 493 approvata dal Consiglio dell’Autorità del 25 

settembre 2024, ANAC ha fornito indirizzi interpretativi e operativi sui profili sostanziali e sanzionatori 

riguardanti il divieto di pantouflage. Ciò allo scopo di affinare le indicazioni già elaborate in passato, 

orientando ancor meglio le amministrazioni/enti nella individuazione di misure di prevenzione del 

pantouflage. 

L’ambito di applicazione del divieto di pantouflage è stato anche esteso agli enti di diritto privato in controllo 

pubblico stabilendo che - ai soli fini dell'applicazione di tale divieto - sono considerati dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi previsti dal decreto legislativo. n. 
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39/2013. Resta fermo, infatti, che negli enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo, gli 

atti di esercizio di poteri autoritativi e negoziali rilevano solo se posti in essere da soggetti con “competenze 

gestionali rilevanti” che svolgono “un’attività caratterizzata peraltro da una certa autonomia e dall’esercizio 

della discrezionalità anche decisionale”. 

Le Linee Guida emanate dall’Anac hanno anche chiarito che affinché venga in rilievo il divieto di pantouflage 

il potere autoritativo e negoziale deve essere esercitato, per conto dell’amministrazione/ente nei tre anni 

precedenti alla cessazione dal servizio, in modo “concreto ed effettivo”. Quindi, non in maniera astratta e 

formalistica, ma sostanziale e tale da incidere sulla sfera giuridica dei privati.  

Il divieto di pantouflage è volto, come precisato, a ridurre i rischi connessi all’uscita del dipendente da una 

pubblica amministrazione e al suo passaggio, per qualsivoglia ragione, ad un soggetto privato prima della 

decorrenza di un “periodo di raffreddamento”. 

In sede consultiva, l’Autorità ha riscontrato difficoltà a perimetrare correttamente il concetto di 

amministrazione/ente di provenienza e anche che cosa si intenda per “soggetto privato” in destinazione, 

attesa la mancanza di elementi chiari ricavabili dal combinato disposto dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 

165/2001 e dell’art. 21 del d.lgs. n. 39/2013. 

Appare, pertanto, necessario chiarire tali dubbi interpretativi, distinguendo tra: 

- le pubbliche amministrazioni/enti da cui proviene il dipendente (cd. “enti in provenienza”); 

- i soggetti privati che assumono il dipendente (cd. “enti in destinazione”). 

Pubbliche amministrazioni ed enti in provenienza 
Di seguito le indicazioni dell’ANAC in merito a quali siano le pubbliche amministrazioni e gli enti diversi dalle 

pubbliche amministrazioni da cui proviene “il dipendente pubblico” a cui si applica il divieto. 

➢ Pubbliche amministrazioni 

Il divieto di pantouflage trova applicazione alle pubbliche amministrazioni come definite dall’art. 1, co. 2, del 

d.lgs. n. 165/2001, quali enti in provenienza del dipendente. Si tratta, come rileva ANAC, di tutte le 

amministrazioni dello Stato, compresi istituti, scuole e istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni 

dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane e loro consorzi 

e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, gli enti 

pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 

sanitario nazionale, l’ARAN, le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 3008 ed il CONI. 

➢ Enti pubblici economici 

Il divieto di pantouflage si applica, precisa ANAC, anche a coloro che svolgono determinati incarichi negli enti 

pubblici economici. Ciò in quanto l’art. 21 del d.lgs. n. 39/2013 estende l’applicazione del divieto in esame 

agli incarichi di cui al medesimo decreto, tra cui rientrano anche quelli svolti presso gli enti pubblici. 

Per l’individuazione di quali siano gli enti pubblici a cui occorre fare riferimento, l’interpretazione va ricercata 

nell’art. 1, co. 2, lett. b) del citato decreto n. 39/2013 che li definisce quali “enti di diritto pubblico non 

territoriali nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica 

amministrazione …, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati”. 

Tenuto conto che la norma non fa distinzione tra ente pubblico economico e non, ANAC ritiene che la ratio 

di tale norma sia compatibile anche con la provenienza da enti pubblici economici. Dunque, tali enti sono 

anch’essi ricompresi nell’ambito di applicazione del divieto di pantouflage. 

➢ Enti di diritto privato in controllo pubblico 

Con riferimento agli enti di diritto privato in controllo pubblico – al fine di valutare l’applicabilità del divieto 

in esame – ANAC ritiene che si debba tener conto di quanto previsto dall’art. 21 del d.lgs. n. 39/2013. 
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Pertanto, ai fini dell’applicazione del divieto, occorre considerare, oltre ai dipendenti pubblici, anche i 

soggetti che rivestono nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici economici e negli enti di diritto 

privato in controllo pubblico, un incarico alle tipologie definite all’art. 1 del d.lgs. n. 39/2013, nonché i soggetti 

esterni con i quali l’amministrazione e gli enti sopra citati stabiliscono un rapporto di lavoro, subordinato o 

autonomo. 

Il combinato disposto degli artt. 1, co. 2 e 21 del d.lgs. n. 39/2013 consente di ritenere che sono soggetti al 

divieto di pantouflage: 

con riferimento alle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 d.lgs. n. 165/20011: 

- i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato; 

- il personale con rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o autonomo; 

- i titolari degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. n. 39/2013 ovvero: 

a. gli incarichi amministrativi di vertice, ossia gli incarichi di livello apicale, o posizioni assimilate nelle 

pubbliche amministrazioni che non comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di 

amministrazione e gestione. A tal fine, occorre fare riferimento alla definizione contenuta nell’art. 1, co. 2, 

lett. i), del d.lgs. n. 39/2013 che definisce quali «incarichi amministrativi di vertice», quelli di Segretario 

generale, Capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate nelle pubbliche amministrazioni. 

Vale precisare che il d.lgs. n. 165/2001 all’art. 19, commi 3 e 4, disciplina proprio gli incarichi apicali nei 

Ministeri che corrispondono a quelli apicali individuati nel d.lgs. n. 39/2013; 

b. gli incarichi dirigenziali interni, che l’art. 1, co. 2, lett. j) del d.lgs. n. 39/2013 elenca, ovvero gli 

incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle 

competenze di amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli 

uffici di diretta collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti appartenenti ai ruoli 

dell'amministrazione che conferisce l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione. Si tratta, ad 

esempio, dei dirigenti di cui all’art. 15 del d.lgs. n. 165/2001; 

c. gli incarichi dirigenziali esterni, definiti dall’art. 1, co. 2, lett. k) del d.lgs. n. 39/2013, cioè gli incarichi 

di funzione dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze 

di amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta 

collaborazione, conferiti a soggetti non muniti della qualifica di dirigente pubblico o comunque non 

dipendenti di pubbliche amministrazioni. Possono citarsi al riguardo gli incarichi dirigenziali assegnati, in caso 

di carenza di organico, a soggetti in possesso di determinati requisiti ai sensi dell’art. 19, co. 6, del d.lgs. n. 

165/2001 e gli incarichi cd. a contratto affidati a soggetti individuati in base ad appositi regolamenti ai sensi 

dell’art. 110 del d.lgs. n. 267/2000. 

Con riferimento agli enti pubblici economici e agli enti di diritto privato in controllo pubblico: 

- i titolari degli incarichi di cui al d.lgs. n. 39/2013 richiamati dall’art. 21 dello stesso decreto ossia: 

a. gli incarichi amministrativi di vertice, di livello apicale, conferiti a soggetti interni o esterni all'ente 

che conferisce l'incarico, che non comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di 

amministrazione e gestione; 

b. gli incarichi di amministratore, quali gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, 

amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo delle attività dell'ente, comunque 

denominato; 

c. gli incarichi dirigenziali interni ed esterni. 

d. i soggetti esterni con rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o autonomo. 

I soggetti sopra individuati sono destinatari del divieto laddove esercitino poteri autoritativi e/o negoziali nei 

confronti di soggetti privati presso cui sono poi chiamati a svolgere un incarico/prestare servizio. 
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ANAC chiarisce che l’occasionalità dell’attività svolta nell’ente in provenienza non influisce sull’applicazione 

o meno del divieto. 

Solo l’esercizio di poteri autoritativi e negoziali da parte del dipendente a costituire presupposto per 

l’applicazione del divieto e non anche lo svolgimento di tali poteri in forma stabile e continuativa. Ne deriva 

quindi che il divieto di pantouflage trova applicazione anche quando viene esercitata un’attività espressione 

di un potere autoritativo o negoziale in maniera occasionale (“una tantum”). 

ANAC, nelle citate Linee Guida porta l’esempio di un soggetto che assume un incarico in via temporanea ed 

eccezionale. In tale ipotesi, chiarisce l’ANAC, anche se l’incarico è temporalmente limitato e non connotato 

da stabilità, il soggetto che lo ricopre potrebbe comunque essere chiamato ad esercitare i medesimi poteri 

autoritativi e negoziali del sostituito che avrebbe nel caso di un incarico stabile. 

L’Autorità ritiene, infatti, che anche nell’ipotesi di un incarico destinato a concludersi nel breve periodo, non 

sia meno avvertita l’esigenza di garantire il rispetto dei principi di efficienza, imparzialità e buon andamento 

dell’azione amministrativa. 

Enti privati in destinazione 

Il divieto di pantouflage presuppone che “un dipendente pubblico”, inteso in senso ampio, svolga, una volta 

cessato dal servizio, la propria attività lavorativa o professionale presso un soggetto privato nei cui confronti 

abbia esercitato poteri autoritativi o negoziali. 

L’art. 53, co. 16-ter del d.lgs. n. 165/2001 si riferisce genericamente a “soggetti privati” quali enti in 

destinazione, lasciando dubbi interpretativi. 

Secondo quanto rilevato da ANAC, la formulazione della disposizione consente una lettura ampia della 

nozione di “soggetti privati”, tra cui rientrano enti privati quali associazioni, fondazioni, federazioni con 

natura privatistica, imprese e studi di professionisti abilitati. Tra di essi, tra l’altro, a studi legali e studi di 

ingegneria e architettura nei confronti dei quali l’ex dipendente potrebbe aver esercitato quei poteri 

autoritativi e negoziali che sono il presupposto per l’applicazione del divieto. 

Come già chiarito dall’Autorità nel PNA 2022, il divieto di pantouflage non trova applicazione, invece, agli enti 

privati in destinazione costituiti successivamente alla cessazione del rapporto di pubblico impiego del 

dipendente. 

L’Autorità, superando l’orientamento espresso nel PNA 2022, ritiene che il divieto in esame non si applichi 

alle società in house in quanto tali enti costituiscono longa manus delle PA. Lo svolgimento di incarico in una 

società in house è comunque volto al perseguimento di interessi pubblici. Non si configura, dunque, 

quella contrapposizione tra interesse pubblico/privato che costituisce il presupposto per l’applicazione del 

divieto di pantouflage. 

Pertanto, chiarisce ANAC, l’applicazione del divieto di pantouflage alle società in house quali enti in 

destinazione è di norma da ritenersi escluso, salvo che non si accerti nel caso concreto la sussistenza di un 

dualismo di interessi. 

La normativa sul pantouflage è molto generica sul punto. Dunque, è importante che la valutazione sia fatta 

caso per caso al fine di individuare correttamente gli atti adottati nell’esercizio di quei poteri autoritativi e 

negoziali che costituisce il presupposto del divieto di pantouflage. 

Occorre quindi valutare: 

- il potere esercitato e il tipo di atto emanato per verificare se si tratti effettivamente dell’esercizio di 

un potere autoritativo o negoziale; 

- il ruolo ricoperto all’interno dell’amministrazione e la posizione del soggetto che ha adottato l’atto 

alla luce del contesto procedimentale di riferimento. A tal fine, un utile strumento può essere rappresentato 

dalla mappatura dei processi che le amministrazioni predispongono per la sezione rischi corruttivi e 

trasparenza del PTPCT. Nella mappatura sono, infatti, descritti tutti i processi relativi all’attività istituzionale 
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di un’amministrazione/ente e i soggetti responsabili e il personale coinvolto ai fini della valutazione del 

rischio. Tali indicazioni possono essere utili per individuare coloro che esercitano i poteri autoritativi e 

negoziali nei sensi sopra indicati; 

- l’incidenza che il soggetto ha avuto ai fini dell’adozione dell’atto finale e in quale modo tale soggetto 

sia stato coinvolto nell’istruttoria e abbia preso parte all’adozione dell’atto finale. 

Ai fini dell’applicazione del divieto di pantouflage, ad avviso dell’Autorità, la ratio della norma è volta ad 

attribuire rilievo a tutte quelle situazioni in cui il potere autoritativo e negoziale viene esercitato per conto 

dell’amministrazione nei tre anni precedenti alla cessazione dal servizio in modo “concreto ed effettivo” cioè, 

in maniera non astratta e formalistica ma sostanziale e tale da incidere su una determinata situazione 

giuridica. 

Sono stati ricondotti a tale ambito, ad esempio, gli atti adottati non solo dai titolari di incarichi dirigenziali, 

ma anche dai titolari di incarichi amministrativi di vertice in virtù dei compiti di estremo rilievo loro conferiti 

e in ragione del peso determinante che potrebbero avere sull’adozione di decisioni/provvedimenti della 

propria amministrazione/ente. 

ANAC chiarisce che sono riconducibili tra gli atti espressione di tali poteri nello svolgimento della funzione 

pubblica quelli adottati dal Responsabile unico del progetto-RUP) (art. 15 d.lgs. 36/2023), nelle diverse fasi 

del procedimento di gara, dalla predisposizione alla pubblicazione del bando di gara, dall’aggiudicazione 

dell’appalto alla fase di gestione del contratto. 

L’Autorità ha invece escluso costituisca espressione di poteri autoritativi e negoziali di cui all’art. 53, comma 

16-ter, d.lgs. n. 165/2001 l’adozione di atti di carattere generale ovvero di quei provvedimenti - funzionali 

alla cura concreta di interessi pubblici - destinati ad una pluralità di soggetti non necessariamente determinati 

nel provvedimento, ma determinabili a posteriori. La natura astratta e generale di tali atti, a differenza di 

quella concreta e particolare tipica dei provvedimenti amministrativi, li rende infatti inidonei ad incidere 

direttamente e in maniera effettiva sulla posizione giuridica di uno specifico e predeterminato soggetto. 

ANAC rileva che gli atti endoprocedimentali obbligatori (ad esempio: pareri, perizie, certificazioni) - la cui 

adozione è tale da incidere in maniera significativa sul contenuto della decisione oggetto del provvedimento 

finale, ancorché redatto e sottoscritto da altri – sono stati ritenuti espressione di poteri autoritativi e 

negoziali. 

Resta fermo che negli enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo gli atti esercizio di 

poteri autoritativi e negoziali rilevano solo se posti in essere dai soggetti specificati. 

 

Nozione di attività lavorativa o professionale presso soggetti privati in destinazione 

Il divieto di pantouflage implica, tra l’altro, che il “dipendente pubblico”, alla cessazione dal servizio, svolga 

“attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica 

amministrazione”. 

Al riguardo ANAC, nel PNA 2022, ha valutato preferibile un’interpretazione ampia di tale concetto, 

ritenendolo esteso a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale con i soggetti privati e quindi a 

rapporti di lavoro a tempo determinato o indeterminato e incarichi o consulenze a favore dei soggetti privati. 

Il divieto concerne: 

- sia rapporti di lavoro subordinato – necessariamente di carattere oneroso (a tempo determinato o 

indeterminato, ivi compresi gli incarichi dirigenziali); 

- sia incarichi per ricoprire determinate posizioni nell’ente privato in destinazione. 

Secondo quanto rilevato da ANAC ciò significa che il divieto si può applicare sia nel caso di assunzione di 

posizioni di vertice che di posizioni di livello inferiore (es. funzionari) all’interno del “soggetto privato” in 

destinazione. In molte ipotesi, tuttavia, il rischio di lesione dell’imparzialità della pubblica amministrazione 
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risulta tanto più elevato quanto più alto è il profilo di responsabilità che un ex dipendente pubblico andrebbe 

a ricoprire nell’ente privato in destinazione. 

Ulteriore aspetto da considerare concerne il fatto che il divieto di pantouflage presuppone lo svolgimento di 

prestazioni lavorative presso il “soggetto privato” in destinazione connotate dai caratteri di continuità e 

stabilità. 

ANAC non ritiene in linea con l’intento del Legislatore considerare applicabile il divieto anche alle prestazioni 

lavorative o professionali in cui difettano i presupposti di stabilità e continuità in quanto ciò comporterebbe 

limitazioni eccessivamente afflittive all’autonomia negoziale dei soggetti privati e alla libertà di assumere 

incarichi per l’ex dipendente. 

Tale orientamento è stato espresso da ANAC nella delibera n. 53721 del 5 giugno 2019 con riferimento agli 

enti di diritto privato privi di veste societaria quali enti in destinazione. 

Nella delibera – in continuità con i precedenti di ANAC in tema di inconferibilità, ai sensi del d.lgs. n. 39/2013 

– l’Autorità ha escluso l’applicabilità del divieto di pantouflage ritenendo che il conferimento dell’incarico di 

collaborazione nei comitati scientifici del consiglio direttivo di un’associazione rivestisse il carattere di attività 

di collaborazione occasionale, non essendo connotato da un’attività stabile e organizzata, neanche sotto il 

profilo dell’impegno economico, né tantomeno subordinata. 

La natura occasionale è caratterizzata, rileva ANAC, dall’episodicità e dall’assenza di una modalità 

organizzativa della prestazione resa. 

In questi casi, secondo ANAC, non può trovare applicazione il divieto di cui all’art. 53, co. 16-ter del d.lgs. n. 

165/2001. 

ANAC precisa che l’esclusione della configurabilità del divieto di pantouflage per l’occasionalità delle attività 

svolte vale solo per le attività presso gli enti in destinazione. 

L’art. 53, co. 16-ter del d.lgs. 165/2001, tra le sanzioni previste in caso di divieto, prevede la “restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti”. L’uso dell’avverbio “eventualmente” sembra di fatto includere nel 

divieto anche gli incarichi gratuiti. 

Oltre al dato letterale, si consideri la ratio della norma che, come noto, è quella di garantire l’imparzialità del 

dipendente pubblico che potrebbe essere pregiudicata in prospettiva di un incarico futuro presso l’ente 

privato. 

ANAC, nelle Linee Guida sopra citate, rileva che tale rischio - che certamente viene in rilievo nel caso di attività 

svolte a titolo oneroso - potrebbe configurarsi anche laddove un incarico professionale sia conferito a titolo 

gratuito. In questa seconda peculiare ipotesi tale incarico potrebbe infatti trasformarsi, in un secondo 

momento, sulla base di un accordo (collusivo) tra dipendente e impresa privata, in incarico a titolo oneroso, 

una volta terminato il periodo di raffreddamento imposto dalla norma (tre anni). 

Pertanto, conclude ANAC, appare coerente con la finalità del divieto e non in contrasto con la formulazione 

della disposizione, ritenere applicabile il divieto di pantouflage anche agli incarichi a titolo gratuito assunti 

dall’ex dipendente pubblico in un ente privato. 

In ogni caso, sottolinea ANAC, è opportuno che risulti chiaramente dall’atto di conferimento di un incarico se 

si tratta di incarico a titolo gratuito o oneroso. 

Secondo ANAC, non rileva ai fini dell’applicazione del divieto invece un’eventuale rinuncia personale al 

compenso da parte del soggetto che riceve l’incarico. 

Per quanto riguarda gli eventuali rimborsi, indennità o gettoni di presenza percepiti come retribuzione delle 

spese connesse all’espletamento dell’incarico, l’Autorità ha ritenuto che tali forme di remunerazione non 

facciano venir meno la gratuità dell’incarico. 

Il periodo di raffreddamento 

La norma dispone il divieto di svolgimento di attività lavorativa o professionale, nei limiti di cui sopra, non a 

tempo indeterminato bensì solo per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro. 
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E’ previsto un periodo di raffreddamento la cui durata è stata valutata idonea e sufficiente a ridurre il rischio 

di comportamenti non imparziali del dipendente. 

Nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti in violazione del divieto 

Conseguenza diretta ed ex lege dell’accertamento degli elementi costitutivi della fattispecie di pantouflage è 

la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti in violazione del divieto. 

Obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati 

Le Linee Guida ANAC n. 1 del 25.09.2024, nel far riferimento all’obbligo di restituzione dei compensi, 

evidenziano come la norma in commento appaia presentarsi come norma speciale rispetto a quella generale 

contenuta nell’art. 2126 cod. civ. relativa alla nullità del contratto di lavoro. 

In merito all’obbligo di restituzione dei compensi, destinatario della restituzione è da intendersi il soggetto 

privato che ha erogato i compensi all’ex dipendente pubblico. 

Con riferimento, invece, al soggetto obbligato alla restituzione, l’Autorità ritiene che si tratterebbe di una 

restituzione derivante dalla nullità legale ex tunc del contratto di lavoro, pertanto il soggetto obbligato alla 

restituzione è l’ex dipendente pubblico e destinatario della restituzione è l’ente in destinazione che lo ha 

assunto e ha erogato i compensi. 

 

Estensione soggettiva del divieto di contrattare 

Per quanto concerne l’estensione soggettiva del divieto di contrattare, ANAC, con le predette Linee Guida, 

evidenzia la necessità di comprendere se il divieto operi nei confronti di tutte le pubbliche amministrazioni, 

riferendosi alla categoria generale di pubbliche amministrazioni, o solo con riferimento all’ente di 

provenienza del soggetto assunto/incaricato. 

Al riguardo l’Autorità ritiene che, nonostante il tenore letterale della norma, a fronte della indubbia severità 

e non graduabilità della sanzione, la violazione del divieto di pantouflage, accertata con atto dell’Autorità 

ovvero con sentenza del Giudice, determini il divieto di contrarre solo nei confronti 

dell’Amministrazione/Ente di provenienza dell’ex dipendente pubblico. 

Se è vero, infatti, che l’interpretazione letterale della norma appare chiara, secondo ANAC non possono, 

tuttavia, sottacersi i risvolti negativi di tale interpretazione. Innanzitutto i possibili profili di irragionevolezza 

e sproporzionalità di tale ultima soluzione, la quale comporterebbe, di fatto, l’esclusione dell’operatore 

economico dal mercato di riferimento, peraltro di dubbia legittimità alla luce del principio di proporzionalità 

che deve sempre connotare l’azione amministrativa, nel senso di un corretto bilanciamento tra l’interesse 

pubblico primario da perseguire (buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione) e il 

sacrificio dell’interesse privato, necessario per la persecuzione del primo. Al riguardo si precisa che il divieto 

di contrattare opera non solo nei confronti della struttura di provenienza dell’ex dipendente pubblico, ma 

altresì nei confronti degli eventuali uffici periferici della stessa amministrazione, indipendentemente dalla 

circostanza che siano centri di imputazione di situazioni giuridiche e di costo differenti, ivi comprese le società 

in house (a titolo meramente esemplificativo, le Prefetture ove l’ex dipendente provenga dal Ministero 

dell’Interno). 

Estensione oggettiva del divieto di contrattare 

L’Autorità ritiene che il divieto di contrarre includa tutte le forme di contrattazione relative alle prestazioni 

commerciali dell’operatore economico colpito dal divieto, fatta eccezione per i contratti destinati a far 

ottenere all’O.E., destinatario dell’interdizione, l’erogazione di prestazioni di pubblico servizio da parte della 

P.A. 

L’Autorità ritiene, quindi, che il divieto di contrarre includa tutte le forme di contrattazione relative alle 

prestazioni commerciali dell’operatore economico colpito dal divieto, con esclusione dei contratti destinati 
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a far ottenere all’O.E., destinatario dell’interdizione, l’erogazione di prestazioni di pubblico servizio da parte 

della P.A. 

L’Autorità chiarisce che il divieto di contrattare posto a carico dei privati sia limitato all’interdizione dal 

contrattare e non includa anche il divieto di ottenere meri provvedimenti autorizzatori da parte della pubblica 

amministrazione che non si esplichino nella conclusione di un accordo negoziale. 

Gli enti assumono iniziative volte a garantire che nelle varie forme di selezione del personale e negli interpelli 
sia inserita espressamente la condizione ostativa di cui al sopra menzionato articolo.  
In tutti i contratti di assunzione di personale che disporrà di poteri autoritativi o negoziali, dovrà essere 
inserita una clausola ad hoc che preveda l’istituto del c.d. pantouflage. I soggetti interessati dovranno 
rendere la dichiarazione di insussistenza della suddetta causa ostativa. 
Il monitoraggio sull’inclusione, nei contratti e negli interpelli, della clausola di insussistenza della causa 
ostativa di cui all’art. 53, co. 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001 è affidata al RPCT. 
Nel Codice Etico della Fondazione è già contenuta la prescrizione secondo cui "non è consentito assumere 
alle dipendenze della Fondazione, ex impiegati della Pubblica Amministrazione (o loro parenti), che abbiano 
partecipato personalmente e attivamente ad operazioni poste in essere tra la Fondazione e la Pubblica 
Amministrazione". 
La Fondazione provvede, all'atto dell'assunzione, a far sottoscrivere la dichiarazione di assenza di cause di 
incompatibilità. 
La Fondazione, per il tramite del proprio RPCT, promuoverà specifiche attività di approfondimento, 
formazione e sensibilizzazione in materia di pantouflage per i dipendenti in servizio. 
 

Inconferibilità di incarichi di amministratore e di incarichi dirigenziali, ed incompatibilità specifiche per 

posizioni di amministratore e posizioni dirigenziali 

 

All’interno dell’ente è necessario che sia previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali 
condizioni ostative in capo a coloro che rivestono incarichi di amministratore, come definiti dall’art. 1, co. 2, 
lett. l), del D. Lgs. n. 39/2013 - e cioè “gli incarichi di presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore 
delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo dell’attività dell’ente comunque denominato” - e a coloro 
cui sono conferiti incarichi dirigenziali. 
Per quanto riguarda il tema delle ipotesi di inconferibilità e incompatibilità dei dirigenti, il D. Lgs. n. 39/2013 
ha previsto le seguenti situazioni di inconferibilità, in presenza delle quali è vietato assegnare incarichi 
dirigenziali a: 

• Soggetti che siano destinatari di sentenze di condanna per reati contro la Pubblica Amministrazione; 

• Soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle Pubbliche Amministrazioni; 

• Componenti di organi di indirizzo politico. 
 
Le ipotesi di incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali riguardano, invece: 

• Incompatibilità tra incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni e negli enti privati in controllo pubblico 
e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalle Pubbliche Amministrazioni, nonché lo 
svolgimento di attività professionale;  

• Incompatibilità tra incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni e negli enti privati in controllo pubblico 
e cariche di componenti di organi di indirizzo politico. 

 
A differenza delle cause di inconferibilità, che comportano la preclusione dell’assunzione dell’incarico 
dirigenziale, le cause di incompatibilità possono essere rimosse mediante la rinuncia dell’interessato ad uno 
degli incarichi che la legge considera incompatibili tra loro. 

All’interno della Fondazione non vi sono figure dirigenziali. 
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Per effetto del divieto fissato all’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001, introdotto dalla l. n. 190/2012, non può 
svolgere le funzioni di RUP chi sia stato condannato, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del Codice penale11. 
Con il d.lgs. n. 39/2013, attuativo della l. n. 190/2012, sono state predeterminate fattispecie di 
incompatibilità e inconferibilità di incarichi per le quali si presume in un circoscritto arco temporale (cd. 
periodo di raffreddamento) la sussistenza di situazioni di conflitto di interessi. 
La Fondazione già dal 2018 ha adottato le misure organizzative necessarie ad assicurare che i soggetti 
interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità all’atto 
del conferimento dell’incarico, chiedendo loro di rilasciare espressa dichiarazione in proposito ai sensi del 
D.P.R. n. 445/2000. In particolare: i) negli atti di attribuzione degli incarichi sono state inserite espressamente 
le condizioni ostative al conferimento degli incarichi stessi; ii) i soggetti interessati hanno provveduto, già dal 
2018, a sottoscrivere, all'atto del conferimento dell'incarico, un'apposita dichiarazione sostitutiva di 
certificazione -nei termini e nelle condizioni dell'art. 46 del D.P.R. n. 445/2000 (art. 20 D. Lgs. n. 39/2013)- 
sulla insussistenza delle cause di inconferibilità ed incompatibilità previste dal D. Lgs. n. 39/2013;) i soggetti 
interessati renderanno annualmente la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità; iv) il RPCT 
potrà effettuare, in qualsiasi momento, una verifica a campione in merito alle dichiarazioni prodotte. 
Per quanto concerne gli incarichi già affidati, i singoli soggetti sono formalmente impegnati a comunicare alla 
Fondazione ogni variazione in materia.  
Il RPCT ha la responsabilità di verificare il rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e di 
incompatibilità degli incarichi previste dal medesimo decreto. 
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, la Fondazione si astiene dal 
conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico ad altro soggetto. 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 
39/2013.  
La situazione di inconferibilità non può essere sanata; ove le cause di inconferibilità, sebbene esistenti ab 
origine, non fossero note alla Fondazione e siano rese palesi nel corso del rapporto, il RPCT è tenuto ad 
effettuare la contestazione all’interessato, il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico.  
Nel caso di nomina degli amministratori proposta o effettuata dalle pubbliche amministrazioni controllanti, 
le verifiche sulle inconferibilità sono svolte dalle medesime pubbliche amministrazioni. 
Con Atto del Presidente del 13 settembre 2023 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha precisato, con 
riferimento alle nomine specifiche, che le disposizioni in tema di inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi non si applicano ai componenti di un organo collegiale di vigilanza e controllo interno all’attività di 
un ente, in quanto le suddette disposizioni attengono ad incarichi di livello o di funzione dirigenziale. Infatti, 
lo svolgimento di funzioni dirigenziali o gestorie costituiscono uno dei presupposti di applicabilità della 
fattispecie di inconferibilità/incompatibilità previste dal decreto. Disciplina quest’ultima che, secondo ANAC, 
non trova applicazione con riferimento, ad esempio, all’incarico di revisore dei conti. 
Le disposizioni contenute nel d.lgs. n. 39/2013 -scrive ANAC – non sono suscettibili di interpretazione 
estensiva, in quanto costituiscono l’espressione della scelta discrezionale del legislatore, il quale con esse ha 
individuato a priori, e indipendentemente dalla concreta realizzazione di un danno per la Pubblica 
Amministrazione, fattispecie nelle quali sussiste un potenziale conflitto di interesse e/o nelle quali l’azione 
del funzionario può mettere a rischio l’immagine di imparzialità e buon andamento della  Pubblica 
Amministrazione stessa. 
Per completezza, ANAC specifica che gli incarichi e le cariche cui si riferisce il decreto legislativo n. 39/2013 
sono gli incarichi amministrativi di vertice, gli incarichi dirigenziali interni ed esterni, le cariche di presidente 
ed amministratore delegato in enti in controllo pubblico, ovvero in enti regolati o finanziati da pubbliche 
amministrazioni, gli incarichi di direttore generale, amministrativo, e sanitario nelle aziende sanitarie. 
 

 
11 delibera ANAC n. 1201/2019 sulla inconferibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e gli enti privati in controllo 

pubblico in caso di condanna per reati contro la p.a., ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. n. 39/2013 e dell’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001 
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Rotazione del personale  

 
Il Piano Nazionale Anticorruzione considera la “rotazione ordinaria” del personale quale misura organizzativa 
generale di prevenzione della corruzione, destinata ad operare nella fase fisiologica della vita 
dell’Amministrazione, al fine di limitare il consolidarsi di relazioni idonee ad alimentare dinamiche improprie 
nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel 
medesimo ruolo o funzione.  
Il rilievo attribuito alla misura della rotazione si basa sul convincimento che l’alternanza nelle funzioni riduca 
il rischio che il dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi e 
procedimenti, e, instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni 
esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate. 
I riferimenti normativi dell’istituto della rotazione ordinaria del personale, com’è ormai ben noto, sono 
contenuti nella Legge n. 190/2012 che, all’art. 1, co. 4, lett. e) attribuisce all’ANAC il compito di definire i 
“criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione”, e, all’art. 
1, co. 10, lett. b) impone al Responsabile per la prevenzione della corruzione di provvedere “alla verifica, 
d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 
svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione”. 
Quanto alla “rotazione straordinaria” occorre evidenziare che essa rappresenta una misura di carattere 
successivo, destinata ad operare nella “fase patologica” della vita della P.A., ossia a seguito dell’avvio di 
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  
La relativa fonte normativa è rappresentata dal D. Lgs. n. 165/2001, che all’art. 16, co. 1, lettera l quater) – 
lettera aggiunta dal d.l. n. 95/2012 (c.d. decreto Monti) – stabilisce che i dirigenti di uffici dirigenziali generali 
“provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi 
di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 
Quanto al presupposto di operatività della rotazione straordinaria, deve ritenersi che l’avvio del 
procedimento penale – momento preso in considerazione dal dettato dell’art. 16, co. 1, lettera l quater) del 
D. Lgs. n. 165/2001 – coincida con l’atto processuale con cui è disposto il giudizio ad opera del giudice.  
All’interno della Fondazione la rotazione del personale risulta non praticabile, essendo una piccola 
organizzazione con ruoli definiti e professionalità specifiche che comportano, quindi, l’infungibilità delle 
stesse, pena il verificarsi di malfunzionamenti o inefficienze. 
Non essendo possibile per la Fondazione BEIC utilizzare la rotazione come misura di prevenzione del rischio 
corruttivo, questa ha ritenuto di operare scelte organizzative che rafforzassero i propri presidi di controllo, 
attraverso, ad esempio, la compartecipazione e la condivisione tra più soggetti nello svolgimento dei processi 
maggiormente rischiosi, ponendo particolare riguardo ai processi organizzativi. 
Si studieranno in seguito eventuali ulteriori misure alternative volte a rafforzare i predetti presidi, se ritenuto 
necessario. 
 

Tutela del whistleblower 

 

La legge 30 novembre 2017, n. 179 avente ad oggetto “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 
di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, 
ha regolato la segnalazione di attività illecite nell'amministrazione pubblica o in aziende private, da parte del 
dipendente che ne venga a conoscenza, integrando la normativa già esistente per i dipendenti pubblici e 
introducendo nuovi strumenti per i lavoratori del settore privato.  
Il Whistleblowing è divenuto, con l’approvazione della Legge 190/2012, un istituto di prevenzione della 
corruzione mutuato dall'esperienza dei Paesi anglosassoni, che l'ordinamento italiano ha fatto proprio, per 
poter adempiere agli obblighi convenzionali liberamente assunti con altri Stati nell'ambito 
dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economici delle Nazioni Unite e del Consiglio d'Europa. 
Tra tutte le misure, questa è, certamente, fra quelle che più richiedono, per una propria efficace applicazione, 
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non solo la messa a punto di aspetti organizzativi e procedurali, ma anche e soprattutto un cambiamento 
culturale che produca un atteggiamento positivo e favorevole verso l'istituto. 
La Fondazione nel 2022 ha aderito al progetto WhistleblowingPA di Transparency International Italia e di 
Whistleblowing Solutions e ha adottato la piattaforma informatica prevista per adempiere agli obblighi 
normativi, al fine di dotarsi di uno strumento sicuro per le segnalazioni. 
Le caratteristiche di questa modalità di segnalazione sono le seguenti: 

- la segnalazione viene fatta attraverso la compilazione di un questionario e può essere inviata in forma 
anonima. Se anonima, sarà presa in carico solo se adeguatamente circostanziata; 

- la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT) e da questi gestita mantenendo il dovere di confidenzialità nei confronti del 
segnalante; 

- nel momento dell’invio della segnalazione, il segnalante riceve un codice numerico di 16 cifre che 
deve conservare per poter accedere nuovamente alla segnalazione, verificare la risposta dell’RPCT e 
dialogare rispondendo a richieste di chiarimenti o approfondimenti; 

- la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone) sia 
dall’interno dell’ente che dal suo esterno. La tutela dell’anonimato è garantita in ogni circostanza. 

La procedura è pubblicata sul sito istituzionale della Fondazione, nella sezione “BEIC trasparente” e le 
segnalazioni possono essere inviate all’indirizzo web https://fondazionebeic.whistleblowing.it/. 
La Fondazione, pertanto, ha adottato misure idonee a garantire la riservatezza dell'identità di chi trasmette 
informazioni al RPCT e quest'ultimo si impegna a garantire i segnalanti in buona fede contro qualsiasi forma 
di ritorsione, discriminazione o penalizzazione assicurando loro la riservatezza circa la loro identità, fatti salvi 
gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Fondazione o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 
fede. 
La violazione degli obblighi di tutela del segnalante espone, tra l’altro, a responsabilità disciplinare. La tutela 
della riservatezza della segnalazione, garantita nel rispetto della normativa vigente in materia, va assicurata 
anche nella fase di trasmissione della stessa a soggetti terzi, espungendo tutti i riferimenti dai quali sia 
possibile risalire all’identità del segnalante. 
Il Codice ribadisce che la segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 
7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni; per ragioni di coerenza sistematica, come detto, la 
segnalazione è pure da ritenersi sottratta all’accesso civico generalizzato di cui al d.lgs. n. 33 del 2013. 
Con riferimento alla tutela del whistleblower la Fondazione darà seguito nel triennio 2026-2028 ad attività di 
formazione generale sull’istituto anche in considerazione dell’entrata in vigore delle disposizioni della nuova 
disciplina introdotta dal D. Lgs. 24/2023.  
 
Nuova disciplina introdotta dal D. Lgs. 24/2023 Whistleblowing in attuazione della direttiva europea 
1937/2019. Con Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 l’Anac ha emanato le relative linee guida, modificate con 
le delibere n. 478 e 479 del 26 novembre 2025. 
 
Il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 ha recepito in Italia la Direttiva UE n 1937/2019 concernente la 
protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni sulla 
protezione delle persone che segnalano violazioni delle normative nazionali. Le disposizioni sono entrate in 
vigore il 15 luglio 2023. 
La normativa nazionale ha abrogato completamente la precedente disciplina, racchiudendo in un unico testo 
un sistema di regole destinate sia al settore pubblico che a quello privato. Tali regole, indirizzate a proteggere 
i soggetti che segnalano le condotte illecite di cui sono venuti a conoscenza in ambito lavorativo, hanno 
l’obiettivo di incentivare le segnalazioni al fine di tutelare l’interesse pubblico e l’integrità dell’ente.  
La nuova disciplina, tra obblighi e tutele, prevede l’istituzione e la regolamentazione di apposite procedure 
di segnalazione (canali interni, esterni e divulgazione pubblica), garantendo la riservatezza e stabilendo uno 
specifico regime applicabile in caso di ritorsioni.  

https://fondazionebeic.whistleblowing.it/
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1) L’ ambito di applicazione oggettivo è esteso a tutti i casi in cui vengano segnalate violazioni del diritto 
dell’Unione, definite come atti od omissioni illecite ovvero che vanificano l’oggetto e le finalità di norme 
dell’Unione relative a specifici settori. 
Rientrano nell’ambito di operatività della disciplina tutti gli illeciti di natura amministrativa, contabile, civile 
o penale, sempre che il comportamento, l’atto o l’omissione illeciti ledano l’interesse pubblico o l’integrità 
dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato. 
2) Ambito di applicazione soggettivo: sono ricompresi, tra l’altro, tutti i soggetti che si trovino anche 
solo temporaneamente in rapporti lavorativi con una Amministrazione o con un ente privato, pur non avendo 
la qualifica di dipendenti, gli assunti in periodo di prova, nonché coloro che ancora non hanno un rapporto 
giuridico con gli enti citati o il cui rapporto è cessato se, rispettivamente, le informazioni sulle violazioni sono 
state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali ovvero nel corso del rapporto di 
lavoro. La norma si riferisce sia ai soggetti del settore pubblico che a quelli del settore privato. Il whistleblower 
è definito come la persona fisica che segnala, divulga ovvero che denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile, 
violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o 
l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui è venuta a conoscenza in un contesto 
lavorativo pubblico o privato. Sono legittimati a segnalare: 

➢ dipendenti pubblici; dipendenti di cui all’art.3 del medesimo decreto, nonché i dipendenti delle autorità 
amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza o regolazione; i dipendenti degli enti pubblici economici, 
degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico, delle società in house, degli organismi di diritto 
pubblico o dei concessionari di pubblico servizio); 

➢ lavoratori subordinati di soggetti del settore privato; 

➢ lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del settore pubblico o del 
settore privato; 

➢ collaboratori, liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del settore 
pubblico o del settore privato; 

➢ volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti; 

➢ azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza, 
anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso soggetti del settore pubblico o del 
settore privato. 
3) Modalità di segnalazione. La normativa prevede l’attivazione di precisi canali (interno, esterno, 
divulgazione pubblica, denuncia all’Autorità giudiziaria). La scelta del canale di segnalazione non è più rimessa 
alla discrezione del whistleblower in quanto in via prioritaria è favorito l’utilizzo del canale interno e solo al 
ricorrere di una delle condizioni normativamente previste è possibile effettuare una segnalazione esterna. 
I soggetti del settore pubblico e del settore privato sono tenuti a garantire le tutele e a istituire i canali interni 
di segnalazione: 
a) canale interno predisposto dall’ente/impresa. Deve essere progettato, realizzato e gestito in modo sicuro, 
e tale da garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, del soggetto segnalato nonché di eventuali 
terzi citati nella segnalazione. Si deve prediligere lo strumento informatico anche mediante uso della 
crittografia. Per gli enti del settore pubblico, tenuti a nominare un Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT), l’art. 4 co. 5 del D.Lgs. n. 24/2023 individua in tale figura il soggetto 
cui affidare la gestione del canale interno. (Non è più contemplata la possibilità di segnalazione al superiore 
gerarchico, in questo caso il segnalante non potrà beneficiare della protezione disposta dal d.lgs. n. 24/2023). 
b) Canale di segnalazione esterno predisposto e gestito dall’ANAC. Si tratta sicuramente di un elemento di 
novità, che consente di effettuare le segnalazioni in forma scritta, tramite apposita piattaforma informatica 
o in forma orale, mediante linee telefoniche o strumenti di messaggistica vocale.  
Si ricorre al canale esterno quando il soggetto segnalante: 
- operi in un contesto lavorativo nel quale non è prevista l’attivazione obbligatoria del canale o la sua 
predisposizione non è conforme ai requisiti normativi;  
- abbia già effettuato una segnalazione interna alla quale non è stato dato seguito; 
- abbia fondato motivo di ritenere che una segnalazione interna possa determinare il rischio di ritorsione; 
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- abbia fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il 
pubblico interesse. 
c) Segnalazione diretta ai media in deroga ai canali whistleblowing. L’art. 15 del Decreto stabilisce che la 
persona segnalante beneficia della protezione se, al momento della divulgazione pubblica:  
- ha previamente effettuato una segnalazione interna ed esterna, ovvero ha effettuato direttamente una 
segnalazione esterna, alle condizioni e con le modalità previste dal Decreto, e non è stato dato riscontro nei 
termini previsti dal medesimo in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alla segnalazione;  
- ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il 
pubblico interesse;  
- ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni o possa 
non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso concreto. 
Si applicano comunque le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione giornalistica, con 
riferimento alla fonte della notizia. 
d) Denuncia all’Autorità giudiziaria. Al segnalante è riconosciuta, infine, la possibilità di rivolgersi alle Autorità 
giudiziarie, per denunciare le condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza nel contesto lavorativo. Si 
precisa che l’obbligo di denuncia – all’Autorità giudiziaria competente – di fatti penalmente rilevanti e ipotesi 
di danno erariale grava sul segnalante che riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico 
servizio, anche laddove lo stesso abbia già effettuato una segnalazione attraverso i canali interni o esterni.  
4) Tutela della riservatezza. L’identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può 
evincersi, direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il consenso 
espresso della stessa persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito 
alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati. La segnalazione è sottratta all’accesso 
amministrativo di cui all’art. 22 e ss. l. 241/1990, nonché all’accesso civico di cui all’art. 5 e ss. d.lgs. 33/2013. 
Per quanto concerne gli aspetti operativi, la riservatezza deve essere garantita attraverso la predisposizione 
di adeguate procedure per il trattamento delle segnalazioni, anche mediante sistemi informatizzati idonei a 
mantenere riservata l’identità del segnalante, il contenuto della segnalazione e la relativa documentazione. 
In particolare, se per la segnalazione si utilizzano strumenti informatici, la riservatezza è garantita anche 
tramite il ricorso a strumenti di crittografia. 
5) Misure di protezione. 
Divieto di ritorsione (art. 17) È vietata ogni forma di ritorsione nei confronti del segnalante, anche solo tentata 
o minacciata. La gestione delle comunicazioni di ritorsione nel settore pubblico e privato spetta all’ANAC che, 
al fine di acquisire elementi istruttori utili al fine di verificare eventuali ritorsioni, può avvalersi della 
collaborazione dell’Ispettorato della Funzione pubblica e dell’Ispettorato nazionale del lavoro. 
Misure di sostegno (art. 18) È istituto presso l’ANAC l’elenco degli enti del Terzo settore che forniscono alle 
persone segnalanti misure di sostegno. L’elenco è pubblicato dall’ANAC sul proprio sito. Le misure di sostegno 
fornite dagli enti consistono in informazioni, assistenza e consulenze a titolo gratuito sulle modalità di 
segnalazione e sulla protezione dalle ritorsioni offerta dalle disposizioni normative nazionali e da quelle 
dell’Unione europea, sui diritti della persona coinvolta, nonché sulle modalità e condizioni di accesso al 
patrocinio a spese dello Stato. 
Limitazioni della responsabilità (art. 20) Non è punibile il soggetto segnalante che riveli o diffonda 
informazioni sulle violazioni coperte dall’obbligo di segreto, o relative alla tutela del diritto d’autore o alla 
protezione dei dati personali ovvero riveli o diffonda informazioni sulle violazioni che offendono la 
reputazione della persona coinvolta o denunciata, quando, al momento della rivelazione o diffusione, vi 
fossero fondati motivi per ritenere che la rivelazione o diffusione delle stesse informazioni fosse necessaria 
per svelare la violazione e la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia all’autorità giudiziaria o 
contabile è stata effettuata nelle modalità richieste. Quando ricorrono le ipotesi di cui sopra è esclusa anche 
ogni ulteriore responsabilità di natura civile o amministrativa.  
La tutela del segnalante si applica anche nei casi in cui la segnalazione, la denuncia all’autorità giudiziaria o 
contabile o la divulgazione pubblica di informazioni avvenga nei seguenti casi: a) quando il rapporto giuridico 
non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione 
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o in altre fasi precontrattuali; b) durante il periodo di prova; c) successivamente allo scioglimento del 
rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite nel corso del rapporto stesso. 
6) Estensione delle misure di protezione. Le misure di protezione si applicano anche:  
a) al facilitatore (persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, operante all’interno del 
medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve rimanere riservata);  
b) alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha sporto una 
denuncia o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno stabile 
legame affettivo o di parentela entro il quarto grado;  
c) ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia o effettuato una 
divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta 
persona un rapporto abituale e corrente. 
d) agli enti di proprietà della persona segnalante o per i quali le stesse persone lavorano nonché agli enti che 
operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone. 
Con delibera n. 478 del 26 novembre 2025, ANAC ha approvato le Linee Guida in materia di whistleblowing 
sui canali interni di segnalazione, dando indicazioni sulle modalità di gestione degli stessi. L’obiettivo, come 
scrive ANAC, è quello di garantire un’applicazione uniforme ed efficace della normativa sul whistleblowing e 
indirizzare ulteriormente i soggetti tenuti a dare attuazione alla stessa.  
Acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, nelle Linee Guida, ai cui contenuti ci si 
riporta, sono stati approfonditi i profili relativi a: 
-  il canale interno di segnalazione, le modalità di effettuazione della segnalazione e le ipotesi 

sanzionatorie;  
- il gestore e la sua attività;  
- i doveri di comportamento del personale dei soggetti sia del settore pubblico che privato;  
- la formazione del personale;  
- il ruolo di sostegno svolto dagli Enti del Terzo Settore. 

Con delibera n. 479 del 26 novembre 2025, l’Autorità ha poi apportato modifiche ed integrazioni alle Linee 
guida sulla presentazione e gestione delle segnalazioni esterne, così da assicurare la coerenza dei contenuti 
con le indicazioni presenti. 
 
Formazione 

La centralità della formazione è affermata già nella Legge n. 190/2012 (art. 1, c. 5, lett. b), c. 9, lett. b), c. 11). 
La formazione, infatti, riveste nel descritto contesto un ruolo ben definito nelle specifiche finalità da 
perseguire. 
La Fondazione si era posta l’obiettivo di promuovere, già a partire dall’anno 2018 e per quelli a seguire, 
iniziative formative per i propri dipendenti collegate alle tematiche di cui al D. Lgs. n. 231/2001 e alla 
disciplina dell’anticorruzione e della trasparenza. 
La Legge n. 190/2012 prevede diversi obblighi formativi sul tema dell’etica e della legalità.  
Dal 2020 sono state attivate iniziative formative che hanno consentito di meglio definire i processi volti 
all’acquisizione delle informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle 
caratteristiche dell’ambiente in cui opera BEIC (contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto 
interno), così da contribuire alla comprensione del sistema di prevenzione della corruzione.  
La Fondazione, dal 2021, ha attivato iniziative formative rivolte a tutto il personale, compreso il Direttore 
Generale, sui temi dell’organizzazione del lavoro e dell’analisi dei processi in materia di anticorruzione, 
trasparenza e legalità. 
La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno ed interno.  
L’analisi del contesto interno ha riguardato gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi che 
influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è stata volta a far emergere, da un lato, il 
sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità della Fondazione. Entrambi questi aspetti, che 
contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di 



 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2025-2027 

 

| P a g .  101 

 

attuazione e di adeguatezza, sono stati più opportunamente esaminati grazie anche al contributo formativo 
attivato. 
Attraverso le iniziative formative attivate si è ritenuto di poter fornire un valore aggiunto effettivo nella 
comprensione sia teorica che operativa del sistema di prevenzione della corruzione, così da incrementare la 
conoscenza su tematiche tecniche e, al contempo, sviluppare la capacità comportamentale dei dipendenti ai 
fini della prevenzione dei rischi corruttivi. 
Grazie al percorso formativo attivato, è stato possibile adottare, da parte della Fondazione, un’apposita 
metodologia B.P.A. (Business Process Analysis) che ha permesso, negli anni, di effettuare una puntuale analisi 
del rischio dei processi della Fondazione e la definizione delle misure obbligatorie e ulteriori, riprendendo i 
contenuti del Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). La formazione ha riguardato tutte le fasi di costruzione 
del PTPCT, dall’analisi di contesto esterno e interno, alla mappatura dei processi, sino all’individuazione e alla 
valutazione del rischio. 
La Fondazione ha ritenuto di coinvolgere maggiormente tutto il personale, lavorando sulle specifiche attività 
della Fondazione stessa.   
Per il prossimo triennio la Fondazione, in continuità con quanto già fatto negli anni precedenti, si pone 
l’obiettivo di definire percorsi e iniziative formative differenziate, per contenuti e livello di approfondimento, 
in relazione ai diversi ruoli che i dipendenti svolgono. 
 

Il diritto di accesso civico generalizzato 

 
Le tipologie di acceso agli atti amministrativi previste dal nostro ordinamento sono: 
 

• Accesso tradizionale (l. n. 241/1990 – legge sul procedimento amministrativo)  

• Accesso civico semplice (d. lgs. n. 33/2013) 

• Accesso civico generalizzato (d.lgs. n. 97/2016) 
 

Il D.lgs. 25 maggio 2016 n. 97, nel modificare il D.lgs. n. 33/2013, ha introdotto nell’ordinamento l’istituto 
dell’accesso civico generalizzato, che attribuisce a chiunque il diritto di richiedere alle pubbliche 
amministrazioni dati e documenti dalle stesse detenuti, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione 
obbligatoria in base alla normativa in tema di trasparenza, e già assoggettati all’istituto dell’accesso civico 
cosiddetto “semplice”, introdotto nel testo originario del D. lgs. n. 33/2013, senza previa dimostrazione della 
sussistenza di un interesse concreto e attuale con la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti e senza alcun 
onere di motivazione della richiesta, al precipuo scopo di consentire una pubblicità diffusa ed integrale.  
Il diritto di accesso generalizzato è riconosciuto proprio «allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico”. 
L’applicazione dell’istituto è stata agevolata in primo luogo dai chiarimenti forniti dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione attraverso le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni 
e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del D. lgs. n. 33/2013”, adottate con delibera n. 1309 
del 28 dicembre 2016, che hanno raccomandato alle PP.AA. di declinare al proprio interno gli aspetti 
procedimentali connessi all’esercizio del diritto di accesso, anche adottando le soluzioni organizzative 
all’uopo necessarie.  Le Linee guida hanno inoltre raccomandato alle PP.AA. la realizzazione di un registro 
degli accessi, nel quale annotare le principali informazioni concernenti i procedimenti di accesso, al fine di 
agevolare la stessa A.N.AC. nello svolgimento di future attività di monitoraggio sull’applicazione dell’istituto 
e di consentire al cittadino di avere contezza dei dati e documenti in relazione ai quali è consentito l’accesso. 
Anche il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con circolare n. 2/2017, ha contribuito 
a fornire il proprio apporto esplicativo e le proprie raccomandazioni sull’argomento.  
Il Responsabile dell’accesso civico per la Fondazione BEIC è la dr.ssa Elda Ventrice, collaboratore 
amministrativo.  
Diverse sono anche le conseguenze del mancato accesso, da un punto di vista processuale. 
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Mentre per l’accesso tradizionale vige la regola del silenzio rigetto dopo 30 giorni, per l’accesso civico, sia nei 
casi di diniego parziale o totale all’accesso, che in caso di mancata risposta allo scadere del termine per 
provvedere, contrariamente a quanto dispone la legge 241/1990, non si forma silenzio rigetto, ma il cittadino 
può attivare la speciale tutela amministrativa interna davanti al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, formulando istanza di riesame. 
Per maggiore completezza espositiva sull’argomento in questione si rinvia alla Sezione 4 del presente Piano, 
dedicata alla Trasparenza. 
La richiesta di accesso civico generalizzato non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente, non deve essere motivata ed è gratuita. 

L'istanza può essere inoltrata alla Fondazione al seguente indirizzo di posta elettronica: accessocivico@beic.it 

Il diritto di accesso civico generalizzato (FOIA italiano, art. 5, co. 2, D.lgs. 33/2013) è in continua evoluzione 
interpretativa; l’ANAC, con recenti chiarimenti (parere del 9 luglio 2025), ne ha confermano la natura di 
diritto ampio per chiunque, anche per atti antecedenti, senza motivazione. È stata introdotta una forte spinta 
alla digitalizzazione, specialmente negli appalti, con l'accesso diretto via piattaforme.  

Tra i punti chiave e aggiornamenti recenti, si segnalano: 
• Finalità e Destinatari: per favorire il controllo diffuso, chiunque può accedere a dati e documenti 
ulteriori rispetto a quelli obbligatoriamente pubblicati. 

• Aggiornamenti Interpretativi (2025): l'ANAC ha riaffermato, nel luglio 2025, che il diritto non può 
essere negato per formalismi e si applica anche a documenti antecedenti al D.lgs. 33/2013. 

• Digitalizzazione (2024/2025): il Codice dei Contratti Pubblici prevede un accesso strettamente 
collegato alle banche dati, con la digitalizzazione che facilita la consultazione diretta. 

• Limiti: l'accesso non è assoluto e subisce limitazioni per la tutela di interessi pubblici (sicurezza, ordine 
pubblico, ecc.) o privati (privacy, segreto commerciale). 

• Costi: l'accesso è gratuito, salvo il rimborso dei costi materiali di riproduzione.  

Il quadro normativo di base resta il D.lgs. 33/2013, modificato dal D.lgs. 97/2016, mentre le linee guida ANAC 
forniscono la gestione operativa.  

CONSIGLIO DI STATO ADUNANZA PLENARIA, 2 APRILE 2020, N. 10 

Con l’Adunanza Plenaria n. 10 del 2 aprile 2020, il Consiglio di Stato chiarisce che l’accesso civico generalizzato 
debba trovare applicazione anche nella materia dei contratti pubblici, sia in fase di gara che in fase di 
esecuzione del contratto. 
L’Adunanza Plenaria premette che l’accesso civico generalizzato introdotto nel corpus normativo del d.lgs. n. 
33 del 2013 dal d.lgs. n. 97 del 2016, è il diritto di “chiunque”, non sottoposto ad alcun limite quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente e senza alcun onere di motivazione circa l’interesse alla conoscenza, 
il quale viene riconosciuto e tutelato «allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico» (art. 5, comma 2, d.lgs. n. 33 del 2013) 
Si valorizza così la finalità di un controllo democratico sull’attività amministrativa, nel quale il c.d. right to 
know - tipico dell’accesso civico generalizzato – ovvero l’interesse individuale alla conoscenza, è protetto in 
sé, purché non vi siano contrarie ragioni di interesse pubblico o privato, c.d. eccezioni relative di cui all’art. 
5-bis, commi 1 e 2, d.lgs. n. 33 del 2013. 
Ciò nell’ottica di superare i limiti dell’accesso documentale ordinario “classico”, nel quale si è al cospetto di 
un interesse individuale, dove l’interesse pubblico alla trasparenza è “occasionalmente protetto” per il c.d. 
need to know, ovvero per il bisogno di conoscere, in capo al richiedente, strumentale ad una situazione 
giuridica pregressa. 
Come già scritto nel parere n. 515 del 24 febbraio 2016 del Consiglio di Stato “il passaggio dal bisogno di 
conoscere al diritto di conoscere (…) rappresenta per l’ordinamento nazionale una sorta di rivoluzione 
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copernicana, potendosi davvero evocare la nota immagine (…) della Pubblica Amministrazione trasparente 
come una “casa di vetro””. 
L’Adunanza Plenaria cita a questo proposito la Corte Costituzionale (sent. n. 20 del 21 febbraio 2019), la quale 
ha rimarcato che il diritto dei cittadini ad accedere ai dati in possesso della pubblica amministrazione, sul 
modello del c.d. FOIA, risponde a principi di pubblicità e trasparenza, riferiti non solo, quale principio 
democratico (art. 1 Cost.), a tutti gli aspetti rilevanti dalla vita pubblica e istituzionale, ma anche, ai sensi 
dell’art. 97 della Costituzione, al buon funzionamento della pubblica amministrazione. 
 
I limiti all’accesso civico generalizzato secondo la Plenaria 

Il legislatore ha previsto tre ipotesi di eccezioni assolute all’accesso civico generalizzato: i documenti coperti 
da segreto di Stato; gli altri casi di divieti previsti dalla legge, le ipotesi contemplate dall’art. 24, co. 1, della l. 
n. 241 del 1990. 
A tale proposito, la Plenaria chiarisce che “la disposizione non può invero essere intesa nel senso di esentare 
dall’accesso generalizzato interi ambiti di materie per il sol fatto che esse prevedano casi di accesso limitato 
e condizionato” compresi quelli regolati dalla l. n. 241 del 1990, perché, se così fosse, il principio di specialità 
condurrebbe sempre all’esclusione di quella materia dall’accesso, con la conseguenza, irragionevole, che la 
disciplina speciale o, addirittura, anche quella generale dell’accesso documentale, in quanto e per quanto 
richiamata per relationem dalla singola disciplina speciale, assorbirebbe e “fagociterebbe” l’accesso. 
 

La materia degli appalti pubblici e l’accesso civico generalizzato 

Con riferimento ai contratti pubblici, le esigenze di accesso civico generalizzato assumono, secondo la 
Plenaria n. 10/2020, una particolare e più pregnante connotazione, perché costituiscono la “fisiologica 
conseguenza dell’evidenza pubblica, in quanto che ciò che è pubblicamente evidente, per definizione, deve 
anche essere pubblicamente conoscibile”. 
Si legge nella sentenza che la trasparenza che risponda a “un controllo diffuso” della collettività sull’azione 
amministrativa è particolarmente avvertita nella materia dei contratti pubblici e delle concessioni e, in 
particolare, nell’esecuzione di tali rapporti, dove spesso si annidano fenomeni di cattiva amministrazione, 
corruzione e infiltrazione mafiosa, con esiti di inefficienza e aree di malgoverno per le opere costruite o i 
servizi forniti dalla pubblica amministrazione e gravi carenze organizzative. 
Con particolare riferimento all’esecuzione degli appalti pubblici, dopo avere chiarito che “l’esecuzione del 
contratto non è una terra di nessuno, lasciata all’arbitrio dei contraenti e all’indifferenza dei terzi”, il Consiglio 
di Stato chiarisce che anche nella fase esecutiva si deve garantire l’accesso generalizzato dei cittadini. 
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3.12 Il lavoro agile/smart working  
 

In considerazione dell’emergenza dovuta alla malattia infettiva diffusiva COVID-19 (Coronavirus), le 
condizioni di necessità e di urgenza hanno giustificato l’adozione, da parte dei datori di lavoro, di misure 
straordinarie, attraverso l’attuazione di modalità di lavoro agile/smart working. 
La Fondazione, compatibilmente con il proprio assetto organizzativo e previa valutazione delle condizioni per 
lo svolgimento delle attività lavorative in modalità lavoro agile, ha dunque garantito ai propri dipendenti 
l’apertura alla predetta modalità, contemperando la necessità di assicurare la funzionalità dei servizi della 
Fondazione stessa e mettendo in campo tutte le azioni necessarie per far fronte alla situazione. 
Dal 2022 il personale amministrativo svolge le attività lavorative in presenza presso gli uffici della Fondazione, 
il personale della biblioteca digitale BEIC, considerata la peculiarità della biblioteca digitale della Fondazione 
caratterizzata principalmente da raccolte digitali che non necessitano di una gestione fisica costante, svolge 
la propria attività lavorativa in modalità mista, a seguito della sottoscrizione di accordi individuali aventi ad 
oggetto lo smart working. Detta modalità lavorativa non ha comportato particolari difficoltà o rallentamenti 
nel raggiungimento degli obiettivi fissati. 
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3.13 Monitoraggio e aggiornamento del piano 
 
La Fondazione adotta misure di monitoraggio al fine di verificare periodicamente la corretta applicazione 
delle norme di legge e dei regolamenti nei procedimenti amministrativi, nonché il rispetto del presente Piano.  
La metodologia di analisi del rischio proposta prevede infatti un monitoraggio delle attività potenzialmente 
a rischio, e una periodica revisione della valutazione del rischio, che può di conseguenza portare ad una 
revisione delle tabelle. 
Tale revisione può potenzialmente interessare ognuna delle aree/processi/attività prese in considerazione, 
e può, se ritenuto necessario, anche condurre all’introduzione di nuove fattispecie di rischio inizialmente non 
previste.  
La revisione del rischio, da effettuarsi con frequenza annuale, viene effettuata in primo luogo attraverso 
l’analisi della documentazione amministrativa prodotta nel periodo preso in considerazione.  
 
La Fondazione provvederà alla valutazione dell'aggiornamento annuale del presente Piano di Prevenzione 
della Corruzione e della Trasparenza, tenuto conto di: 

• sopravvenute disposizioni normative che impongono ulteriori adempimenti; 

• nuovi indirizzi o direttive dell'A.N.A.C.; 

• disposizioni normative e modifiche statutarie e/o organizzative sopravvenute che incidono sulle 
finalità e sulle attività della Fondazione; 

• nuovi rischi non considerati in fase di predisposizione del presente Piano. 
 
Di seguito una tabella riassuntiva del monitoraggio effettuato nel 2025, con riferimento alle misure adottate 
e non adottate nei tempi: 

 
  

Riepilogo misure attuate --- tipologia / Area

Tipologie di misure Area A Area B Area D Area E Area L
A) Acquisizione e 

gestione del personale 

B) Contratti pubblici D) Provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 

con effetto economico 

diretto ed immediato per 

il destinatario 

E) Gestione delle entrate, 

delle spese e del 

patrimonio 

L) S1 Gestione del 

patrimonio documentario
Totale 

misure 

attuate

Totale 

misure 

programmate

Delta 

Programmato 

 vs Attuato 

(v. assoluto)

Delta 

Programmato 

 vs Attuato 

(percentuale)

A. misure di controllo 14 19 4 12 24 73 74 -1 -1%

B. misure di trasparenza 8 11 0 1 1 21 21 0 0%

C. misure di definizione e promozione 

dell’etica e di standard di comportamento
0 4 0 0 0 4 4 0 0%

D. misure di regolamentazione 7 23 1 4 11 46 48 -2 -4%

E. misure di semplificazione 0 2 0 0 0 2 2 0 0%

F. misure di formazione 0 6 0 0 4 10 10 0 0%

G. misure di rotazione 0 0 0 0 0 0 0 0 0%

H. misure di disciplina del conflitto di 

interessi
1 3 0 0 0 4 4 0 0%

I. altre misure (organizzative, di 

soddisfazione dell'utenza, di segnalazione e 

protezione, di regolazione relazioni con 

1 3 0 1 2 7 7 0 0%

Totale misure attuate 31 71 5 18 42 167

Totale misure programmate 31 74 5 18 42

Delta Programmato vs Attuato (v. assoluto) 0 -3 0 0 0

Delta Programmato vs Attuato (percentuale) 0% -4% 0% 0% 0%

170 -3 -2%
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Grafici di sintesi sul monitoraggio 
 

 
 
 

 
 

Alcune misure non sono state applicate per via dell’idoneità delle restanti misure già applicate e per la 
capacità di queste ultime di contrastare in maniera efficace i rischi di partenza. 
 

 
Totale misure generali programmate = 32   
Totale misure generali attuate nei tempi = 31   
Totale misure generali non attuate nei tempi = 1   
% attuazione misure generali nei tempi previsti 97% 

 
L’unica misura generale non applicata è legata alle modalità di descrizione utilizzate nel precedente Piano, 
che non rispecchiavano i controlli effettivamente compiuti sia dai Soci fondatori di BEIC, sia da BEIC stessa 
con riferimento alla nomina dei membri delle Commissioni legate alle procedure selettive. Nell’attuale 
Piano si è provveduto a chiarire meglio la descrizione della misura generale in questione. 
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4. SEZIONE TRASPARENZA 
 
A seguito dell'approvazione del D. Lgs. n. 97/2016 (c.d. Decreto FOIA) e dell'emanazione delle Linee Guida 
dell’ANAC, che hanno posto al centro della disciplina della trasparenza gli obblighi di pubblicazione, il 
principio della trasparenza va inteso come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione 
e le attività della pubblica amministrazione. Il D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016, ha 
pertanto, operato una significativa estensione dei confini della trasparenza. 
Il D. lgs. n. 97/2016 cambia significativamente la disciplina della trasparenza e gli strumenti per garantirla, 
introducendo rilevanti modifiche nel sistema medesimo, sia per quel che riguarda l’organizzazione, 
disciplinando in modo dettagliato il ruolo delle figure di controllo quali il Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (R.P.C.T.) e l’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV), sia per i dati da 
pubblicare.   
Altra modifica sostanziale introdotta dal D. Lgs. n. 97/2016 è il riconoscimento a chiunque, 
indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, del diritto di accesso ai dati e ai 
documenti detenuti dalla Pubblica Amministrazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento.   
Prima della riforma, l’ordinamento giuridico italiano non prevedeva un vero e proprio diritto all’informazione 
nei confronti delle Istituzioni. Il D. Lgs. n. 97/2016 pone un collegamento stretto fra trasparenza e apertura, 
fra diritto a conoscere e diritto a riutilizzare, anche per dati, informazioni e documenti ulteriori rispetto agli 
obblighi di pubblicazione (art. 3, D. Lgs. n. 33/2013), operando in linea con la filosofia di open government. 
In sintesi, la trasparenza dell’azione amministrativa si conferma, a tutti gli effetti, una misura generale di 
prevenzione della corruzione, nonché una regola per l’organizzazione e l’attività amministrativa. 
 

4.1 Obblighi di pubblicazione e monitoraggio 

Con delibera n. 192 del 7 maggio 2025, l’ANAC ha previsto la possibilità di effettuare la compilazione delle 
schede di rilevazione e monitoraggio delle attestazioni-oiv 2024 sino al 31/05/2025. A partire dal 03/06/2025 
è possibile la sola compilazione dell'attestazione per l'anno 2025. 
Nello specifico, il provvedimento illustra gli obblighi di pubblicazione oggetto di attestazione per le diverse 
tipologie di enti, pubblici e privati, e fornisce prime indicazioni sulle modalità di predisposizione delle 
attestazioni da parte degli OIV o degli organismi con funzioni analoghe, distinguendo la fase di rilevazione da 
quella eventuale di monitoraggio. 
Il documento sostiene, inoltre, il ruolo dell’OIV o altro organismo analogo, quale soggetto individuato 
all’interno dell’organizzazione di ogni amministrazione per attestare l’assolvimento degli obblighi di 
pubblicazione, nell’ambito delle concrete iniziative intese a promuovere la trasparenza pubblica quale 
principale misura di prevenzione di fenomeni corruttivi e strumento di miglioramento dei processi gestionali 
e di erogazione dei servizi rivolti al cittadino.  

La Fondazione, nonostante le criticità connesse all’esiguo personale in servizio, sta lavorando per la concreta 
attuazione di quanto previsto dalla delibera.  

Come già accennato in premessa, le misure di trasparenza devono essere accolte in apposita sezione 
“Trasparenza” all’interno del Piano di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza o del documento 
contenente le misure integrative di prevenzione della corruzione inserito, a sua volta, all’interno del Modello 
231”.  
E’ stata disposta l’unificazione in capo ad un unico soggetto dei due ruoli di Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione (RPC) e Responsabile per la Trasparenza e l’Integrità (RTI), individuando, quindi, il 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT). 
L’art. 10 del D. Lgs. n. 33/2013, nella nuova versione, dispone inoltre che, al fine di favorire il coordinamento 
degli obblighi di pubblicazione con il Piano di Prevenzione della Corruzione, all’interno del Piano vengano 
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indicati i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati 
oggetto di pubblicazione. 
Il Responsabile della trasmissione dei documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione è il 
Referente amministrativo; il Responsabile della relativa pubblicazione è il Collaboratore amministrativo.    
Tutti i soggetti coinvolti collaborano con il RPCT che monitora l’intero procedimento. 
Occorrerà, inoltre, individuare l’organo interno di controllo chiamato ad attestare l’assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione. La Fondazione BEIC individua, a tal proposito, la dr.ssa Elda Ventrice.  
Si è proceduto sempre ad aggiornare la sezione “BEIC Trasparente” al fine di recepire le indicazioni prescritte 
dalla normativa sulla trasparenza e, laddove previsto, le modifiche dell’alberatura della sezione.   

4.2 Accesso Civico 
 
All’interno della trasparenza trova collocazione anche l’istituto dell’Accesso Civico, profondamente 
modificato dal già citato D. Lgs. n. 97/2016 che ha introdotto il c.d. “accesso civico generalizzato”. 
L’accesso civico consiste nel diritto ad una larga diffusione di dati documenti e informazioni, fermi i limiti 
posti a salvaguardia di interessi pubblici e privati suscettibili di vulnerazione. 
L’accesso civico (d.lgs. n. 33/2013) tutela l’interesse generale di ogni cittadino a richiedere l’adempimento 
degli obblighi di pubblicazione gravanti sulla pubblica amministrazione. 
Mentre nella precedente versione del Decreto Trasparenza il cittadino poteva richiedere l’accesso a 
documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione per i quali l’ente o la società risultava 
inadempiente, oggi, invece, il nuovo art. 5 del D. Lgs. n. 33/2013 prevede che “…chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione…”. Ciò si traduce in un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni 
giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati, documenti ed informazioni detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. 
L’ANAC, in proposito, ha adottato con Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016, le “Linee guida recanti 
indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 
del D.Lgs. 33/2013”, che disciplinano il nuovo istituto e soprattutto i limiti all’utilizzo dello stesso che devono 
essere individuati in eccezioni assolute (segreto di Stato oppure altri casi di divieto di accesso e divulgazione 
previsti dalla legge), ed eccezioni relative o qualificate che tutelano interessi pubblici e privati individuati in 
specifici istituti giuridici. 
Il Decreto FOIA ha inoltre modificato le modalità e i canali con cui il richiedente può avvalersi dell’accesso 
civico; la richiesta, infatti, può essere inoltrata non solo al RPCT, competente per le richieste di accesso civico 
aventi ad oggetto dati e documenti per cui è prevista la pubblicazione obbligatoria, ma, alternativamente, ad 
uno dei seguenti uffici: 
- All’Ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
- Ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Società Trasparente” del sito istituzionale 

che, nel caso della Fondazione BEIC, è l’Ufficio del RPCT, coincidente con il Collaboratore 
amministrativo o con il Referente amministrativo. 

Il Responsabile dell’accesso civico per la Fondazione BEIC è la dr.ssa Elda Ventrice, collaboratore 
amministrativo. 
Contatti del Responsabile per l'accesso civico, consultabili anche sul sito internet della Fondazione BEIC, 
Sezione "BEIC Trasparente", sottosezione "Altri contenuti-accesso civico: 
• Telefono: 02.39831009  
• Mail: accessocivico@beic.it 
• Indirizzo: Milano, via Alfonso Lamarmora 1. 
 
Il Titolare del potere sostitutivo è colui al quale rivolgersi nel caso in cui il Responsabile per l’accesso civico 
non risponda alla richiesta di accesso civico presentata, oppure vi risponda in ritardo rispetto al termine di 
30 giorni previsto.  
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Il Titolare del potere sostitutivo è il RPCT, individuato a sua volta nel Direttore Generale della Fondazione: 
dott.ssa Maria Dinatolo. 
Il Responsabile per l’accesso civico esamina la richiesta e provvede a fornire una risposta all’utente entro 30 
gg. dalla ricezione della medesima.  
Nel caso di ritardo o omessa risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo, il quale 
ultimo, verificata la sussistenza dell'obbligo di comunicazione, provvede sostituendosi al referente per 
l'accesso civico; la richiesta verrà indirizzata al RPCT via mail, al seguente indirizzo di posta elettronica: 
segreteria@beic.it.  

4.3 Iniziative per la Trasparenza 

La Fondazione ha già attivato, dal 2018, iniziative volte a favorire e garantire la trasparenza, la legalità e la 
promozione della cultura dell’integrità; per il prossimo triennio ha in programma, compatibilmente con le 
risorse economiche provenienti dagli Enti fondatori, il rafforzamento dell’attività di promozione e di 
diffusione dei contenuti del piano, con particolare riferimento ai dati pubblicati e alle altre attività di 
formazione.  
Le attività di promozione e di diffusione dei contenuti della sezione Trasparenza sono volte a favorire 
l’effettiva conoscenza e utilizzazione dei dati pubblicati e la partecipazione del personale della Fondazione 
alle iniziative per la trasparenza e l’integrità realizzate. 
Il RPCT ha già attivato dal 2018 corsi di formazione in materia di anticorruzione e trasparenza, partecipando 
in prima persona; per il prossimo triennio, visto il ruolo centrale riconosciuto alla formazione dalla L. 
190/2012, ne saranno organizzati degli altri.  
Il presidio organizzativo interno che garantisce la definizione, l’attuazione, il monitoraggio e l’aggiornamento 
degli obblighi di trasparenza, oltre a comprendere le figure sopra citate, include anche il personale. 
 

4.4 Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679) 

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 (Regolamento generale sulla 
protezione dei dati – RGPD) e dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 
2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali – d. lgs. 30 giugno 2003, n. 196 
– alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, l’A.N.A.C., con la Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018, 
ha evidenziato che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il 
previgente art. 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di dati personali 
effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai 
sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, “è costituita esclusivamente da una 
norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”. Il regime normativo per il trattamento di dati 
personali da parte di soggetti pubblici, prosegue l’Autorità Anticorruzione, è rimasto sostanzialmente 
inalterato essendo confermato che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei 
casi previsti dalla legge, di regolamento. Pertanto, precisa l’A.N.A.C., fermo restando il valore riconosciuto 
alla trasparenza (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni prima di mettere a 
disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi 
gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel 
d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  
Con la Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018, l’Autorità Nazionale Anticorruzione sottolinea che l’attività di 
pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo 
presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 
personali contenuti nell’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza, trasparenza.  
Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, c. 4, dispone inoltre che “Nei casi in cui norme di legge o di regolamento 
prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 
intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche 
finalità di trasparenza della pubblicazione”. L’A.N.A.C., con la predetta Delibera, fa anche un espresso 
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richiamo a quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde 
alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 
La Corte Costituzionale, chiamata ad esprimersi sul tema del bilanciamento tra diritto alla riservatezza dei 
dati personali, inteso come diritto a controllare la circolazione delle informazioni riferite alla propria persona, 
e quello dei cittadini al libero accesso ai dati ed alle informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ha riconosciuto che entrambi i diritti sono «contemporaneamente tutelati sia dalla Costituzione che dal 
diritto europeo, primario e derivato» (C. Cost., sentenza n. 20/2019). 
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è rimasto 
sostanzialmente inalterato, essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se ammesso 
da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. Pertanto, fermo restando il valore 
riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di 
eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse 
pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche 
amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma 
integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in 
materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo 
di pubblicazione.  
Tuttavia l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 
presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al 
trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, 
correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e 
riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento. In 
particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto 
alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di 
esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 
cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, 
lett. d).  
Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 
regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 
rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del 
d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, 
completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.   

4.5 Obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici  

Per trasparenza amministrativa deve intendersi la comprensibilità e la conoscibilità dall’esterno delle scelte 
sottostanti alle attività di cura dell’interesse generale al fine di poter effettuare una valutazione in relazione 
alla imparzialità e buon andamento dell’azione amministrativa.  
Nella materia dei contratti pubblici, anche alla luce dell’introduzione del principio del risultato e del dovere 
di accountability ad esso correlato, la trasparenza è tra i principi cardine dell’agere amministrativo, 
consentendo attraverso norme e adempimenti precisi, la conoscibilità delle procedure e assicurando 
partecipazione, concorrenza, efficienza. 
La trasparenza deve essere nei fatti garantita e concretamente attuata consentendo l’attivazione di quella 
serie di strumenti che permettono ai cittadini di conoscere il modus operandi delle stazioni appaltanti. 
Con la Legge n. 190 del 2012, il legislatore ha optato per un modello di trasparenza proattiva, imponendo a 
tutte le stazioni appaltanti l’obbligo di procedere alla pubblicazione sui propri siti istituzionali di una serie di 
dati e informazioni attinenti ai procedimenti e all’attività contrattuale, meglio individuati nel D.Lgs. n. 
33/2013, e le cui modalità di pubblicazione sono state stabilite da vari provvedimenti di Anac.  
Alla materia della trasparenza amministrativa si ricollegano numerose disposizioni del nuovo Codice dei 
contratti pubblici divenute efficaci dal 1° gennaio 2024, in particolare quelle in tema di digitalizzazione, 
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utilizzo delle Piattaforme telematiche, pubblicità degli atti di gara, trasparenza, accesso agli atti, e-
procurement nazionale, Banca dati ANAC e Fascicolo Virtuale Operatore Economico.  
Tra di esse trova specifico e primario rilievo l’art 28 dedicato alla Trasparenza dei contratti pubblici. 
Il Codice dei contratti pubblici ( d.lgs. 36/2023) ha previsto, con efficacia dal 1° gennaio 2024, la 

digitalizzazione del ciclo di vita degli appalti pubblici, stabilendo l’obbligo per le stazioni appaltanti di 

trasmettere tempestivamente alla BDNCP (Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici) dell’ANAC le 

informazioni e i dati relativi alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, imponendo, per lo 

svolgimento delle procedure di affidamento, l’obbligo di utilizzo delle piattaforme di approvvigionamento 

digitale che interagiscono con la predetta BDNCP.  

Considerato che la digitalizzazione sopra descritta comporta modifiche sostanziali agli obblighi normativi in 

materia di trasparenza, pubblicità e diffusione delle informazioni di cui al d. lgs. n. 33/2013 e che il Codice dei 

contratti pubblici prevede, tra l’altro, il collegamento tra la sezione “Amministrazione Trasparente” del sito 

istituzionale della Stazione Appaltante e la BDNCP, secondo le disposizioni di cui al citato d. lgs. n. 33/2013, 

la Fondazione dal 2024 si è dotata di un software che garantisce l’aggiornamento tempestivo della sezione 

trasparenza del sito BEIC in conformità alla normativa vigente. 

Il software, erogato in modalità SaaS, caratterizzato dalla presenza di procedure guidate e dotato di 

interfaccia intuitiva, garantisce semplicità di utilizzo anche per gli utenti redattori privi di conoscenze 

informatiche e normative specifiche, nonché completezza dei dati pubblicati e archiviati nel pieno rispetto 

del quadro normativo, in formato tabellare come da disposizioni ANAC. 

Il modulo “ANAC importer”, incluso nel software “TrasparenzaPA”, consente di gestire e pubblicare 

autonomamente i dati su tutte le procedure di gara dell’Ente dalla BDNCP (Banca Dati Nazionale dei Contratti 

Pubblici), senza il rischio di perdere alcun dato e con la garanzia di massima conformità. 

Ciascuna stazione appaltante deve assicurare il collegamento tra la sezione “Amministrazione trasparente” 
del sito istituzionale e la BDNCP, posto che - come specifica il comma 3 dell’art. 28 del Codice - “per la 
trasparenza dei contratti pubblici fanno fede i dati trasmessi alla BDNCP presso l’ANAC la quale assicura la 
tempestiva pubblicazione sul proprio portale dei dati ricevuti anche attraverso la piattaforma unica della 
trasparenza, e la periodica pubblicazione in formato aperto”. 
Con il richiamato provvedimento n. 261, l’Anac ha disciplinato l’articolazione in sezioni della BDNCP, 
prevedendo che le piattaforme digitali delle singole stazioni appaltanti interagiscono con la Banca dati 
mediante i servizi web e di interoperabilità offerti dalla sezione PCP (Piattaforma Contratti Pubblici), e 
specificando quali sono le informazioni soggette all’obbligo di comunicazione alla BNDCP, il cui corretto 
adempimento “assolve agli obblighi in materia di trasparenza”.  
L’obbligo di pubblicazione in “Amministrazione trasparente” a cura delle singole stazioni appaltanti rimane 
in vita soltanto per gli atti, dati e informazioni per i quali non sussiste alcun obbligo di comunicazione alla 
BNDCP: tali dati sono stati individuati da Anac nell’allegato 1 alla deliberazione n. 264 del 20.6.2023, adottata 
in attuazione dell’art. 28, comma 4, del Codice. 
In conclusione, dal 1° gennaio 2024 le stazioni appaltanti assolvono agli obblighi di pubblicazione in materia 
di contratti pubblici secondo un doppio binario: 
a. per tutti i dati che l’art. 10 della delibera Anac 261/2023 individua come oggetto di comunicazione 
alla BDNCP, attraverso l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione “Amministrazione trasparente”, 
sotto-sezione “bandi di gara e contratti”, di un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi al ciclo di 
vita del contratto, previamente comunicati alla BDNCP e da questa resi pubblici, secondo le modalità indicate 
nella medesima deliberazione; 
b. per gli atti, i dati e le informazioni che non debbono essere comunicati alla BDNCP, come 
analiticamente individuati dall’allegato 1 della delibera Anac n. 264/2023, attraverso la loro pubblicazione 
tempestiva in formato aperto a cura della stazione appaltante nella sezione del sito “Amministrazione 
trasparente”, sotto-sezione “bandi di gara e contratti”. 
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Con la successiva Delibera 601 del 19 dicembre 2023 l’Anac ha apportato modifiche ed integrazioni alla 
precedente Delibera n. 264 del 20 giugno 2023. 
 

4.6 Adozione di principi generali di comportamento 
  
Nell’ottica di prevenzione di comportamenti corruttivi, la Fondazione BEIC ha definito un sistema strutturato 
di principi comportamentali generali che gli organi della Fondazione, il relativo personale e i fornitori, sono 
obbligati a rispettare e ad applicare nell’ambito dei processi operativi e gestionali esposti a potenziale rischio 
di commissione dei reati rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 e, ai rischi di corruzione presi in 
considerazione dalla Legge n. 190/2012. 
Tale sistema di regole e controlli riveste valore precettivo inderogabile e fondamentale per tutti i dipendenti 
e i collaboratori della Fondazione.  
La Fondazione si impegna a conformarsi a tutti i principi comportamentali generali e ai principi di controllo 
specifico previsti dal Modello 231 che sarà oggetto di aggiornamento nel 2026, volti alla prevenzione dei 
fenomeni corruttivi, in particolare nelle procedure di selezione del personale e in quelle di affidamento di 
servizi e forniture. 
La Fondazione si impegna, inoltre, a verificare il rispetto e l’inserimento nei contratti con i fornitori/affidatari, 
di una clausola con cui questi dichiarino di conoscere le prescrizioni contenute nel Codice Etico adottato dalla 
Fondazione e si impegnino a porre in essere comportamenti conformi ai principi ivi contenuti, pena la 
risoluzione del contratto ai sensi e per gli effetti dell’art. 1456 c.c. 
 

4.7 Flussi finanziari 

La Fondazione si impegna a verificare il rispetto e l’inserimento nei contratti con i fornitori/affidatari, di una 
clausola con cui questi dichiarino di essere informati in ordine alle disposizioni di cui all’art. 3 della Legge 13 
agosto 2010, n. 136 e ss.mm. e ii. “Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia 
di normativa antimafia" e di obbligarsi a rendere tracciabilità dei flussi finanziari derivanti dal contratto 
sottoscritto, secondo le previsioni riportate nella predetta normativa. 
 

4.8 Flussi informativi e compiti del RPCT 

Il Collaboratore amministrativo invia periodicamente flussi informativi al RPCT, che li trasmette all’Organismo 
di Vigilanza. 
È previsto che il RPCT pubblichi sul sito istituzionale della Fondazione BEIC, nell’apposita sottosezione della 
sezione “BEIC Trasparente”, sulla base degli indirizzi dettati dall’ANAC, la relazione annuale contenente il 
rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dal Modello organizzativo aggiornato e dal 
PTPCT, entro il termine indicato dalla predetta Autorità Nazionale Anticorruzione, che per il 2025 è stato 
individuato nel 31 gennaio 2026. 
La relazione sarà tempestivamente inviata, per opportuna conoscenza, al Consiglio di Indirizzo e 
all’Organismo di Vigilanza. 
La finalità di prevenzione che si intende perseguire nell’ambito del Modello 231 e del presente PTPCT, 
presuppone necessariamente una capillare attività di comunicazione e di scambio informativo all’interno 
della Fondazione tra tutti i soggetti coinvolti. 
A tal fine il RPCT provvede ad informare tempestivamente l’Organismo di Vigilanza riguardo a fatti di cui 
venga a conoscenza nell’esercizio delle proprie funzioni che possano avere una rilevanza ai sensi del D. Lgs. 
n. 231/2001, affinché l’Organismo di Vigilanza ne possa valutare eventuali impatti, rispetto a quanto previsto 
nel Modello 231 sulla cui applicazione e rispetto riveste compiti di vigilanza. 
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Specularmente, l’Organismo di Vigilanza, qualora nell’ambito della propria attività individui delle situazioni 
che possano avere rilevanza nel sistema monitorato dal RPCT, le segnala tempestivamente a quest’ultimo 
per le conseguenti valutazioni. 
Il RPCT e l’Organismo di Vigilanza si coordinano con riferimento a tematiche di comune interesse, 
incontrandosi almeno una volta all’anno per un proficuo confronto.       
 

4.9 Sistema disciplinare 

L’inosservanza da parte dei destinatari dei principi comportamentali generali e dei protocolli di controllo 
specifico previsti nel Modello 231, e delle misure anticorruzione previste nel presente Piano, nonché dei 
regolamenti interni, è passibile di sanzione disciplinare.   
 

 *  *  *  *  *  *   

Si segnala che gli adempimenti amministrativi connessi agli obblighi in materia di anticorruzione, trasparenza, 
codice dei contratti pubblici etc. sono sempre stati espletati da questa Fondazione, se pur con forte aggravio 
del carico di lavoro attesa l’esiguità del personale amministrativo presente in Fondazione deputato a gestire 
i diversi processi amministrativi soggetti a sostanziali e frequenti modifiche normative e procedurali.   
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ALLEGATO SEZIONE "SOCIETA' TRASPARENTE"/"AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE  

Ai sensi dell'art. 9 del d.lgs. n. 33/2013, al fine di evitare duplicazioni, l'obbligo di pubblicazione è assolto anche mediante collegamento ipertestuale che, tramite link, colleghi la sezione "Amministrazione/società 
trasparente" con altra sezione del sito o con siti di altre amministrazioni/enti in cui sono pubblicati dati, informazioni e documenti dello stesso tipo e formato di quelli previsti dal d. lgs. 33/2013 

 

Allegato - Elenco obblighi di pubblicazione 
 

Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Disposizioni generali 

Piano triennale per 
la prevenzione 
della corruzione e 
della trasparenza 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
 Enti pubblici 

economici 

Art. 10, c. 8, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza (PTPCT) 

Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza e suoi allegati, 
oppure le misure integrative di prevenzione 
della corruzione individuate ai sensi 
dell’articolo 1,comma 2-bis della  
legge n. 190 del 2012, (MOG 231) (link alla 
sotto-sezione Altri contenuti/Anticorruzione)  

Annuale 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Atti generali 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
 Enti pubblici 

economici 

Art. 12, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Riferimenti normativi su 
organizzazione e attività 

Riferimenti normativi con i relativi link alle 
norme di legge statale pubblicate nella banca 
dati "Normattiva" che regolano l'istituzione, 
l'organizzazione e l'attività delle società e degli 
enti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Atti amministrativi 
generali  

Direttive, atti di indirizzo, circolari, programmi, 
istruzioni e ogni atto, anche adottato 
dall'amministrazione controllante, che dispone 
in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, 
sugli obiettivi, sui procedimenti delle società e 
degli enti (es.  atto costitutivo, statuto, atti di 
indirizzo dell'amministrazione controllante 
etc.) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Documenti di 
programmazione 
strategico-gestionale 

Direttive ministri, documento di 
programmazione, obiettivi strategici in materia 
di prevenzione della corruzione e trasparenza 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

 
Art. 12, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

 
Codice di condotta e 
codice etico  

 
Codice di condotta e codice etico  

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
  

Collaboratore 
amministrativo 

Organizzazione 
Titolari di incarichi 

politici, di 
amministrazione, di 

  
Art. 13, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

  
Organi di amministrazione e gestione, con 
l'indicazione delle rispettive competenze 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

direzione o di 
governo  

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
 Enti pubblici 

economici 

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Titolari di incarichi di 
amministrazione, di 

direzione o di governo di 
cui all'art. 14, co. 1-bis, 
del dlgs n. 33/2013 se 
non attribuiti a titolo 

gratuito  

Atto di nomina con l'indicazione della durata 
dell'incarico o del mandato elettivo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Curriculum vitae 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione della carica 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati 
con fondi pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, 
presso enti pubblici o privati, e relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della 
finanza pubblica e indicazione dei compensi 
spettanti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 2, c. 1, 
punto 1, l. n. 
441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su 
beni immobili e su beni mobili iscritti in 
pubblici registri, titolarità di imprese, azioni di 
società, quote di partecipazione a società, 
esercizio di funzioni di amministratore o di 
sindaco di società, con l'apposizione della 
formula «sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero» [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso) e riferita al 
momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 
presentata una 

sola volta entro 3 
mesi  dalla 

elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 
dell'incarico e 

resta pubblicata 
fino alla 

cessazione 
dell'incarico o 
del mandato).  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 2, c. 1, 
punto 2, l. n. 
441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi 
soggetti all'imposta sui redditi delle persone 
fisiche o del quadro riepilogativo [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)] (NB: è 
necessario limitare, con appositi accorgimenti 

Entro 3 mesi 
dalla elezione, 
dalla nomina o 

dal conferimento 
dell'incarico 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

a cura dell'interessato o della società/ente, la 
pubblicazione dei dati sensibili)  

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 3, l. n. 
441/1982 

3) attestazione concernente le variazioni della 
situazione patrimoniale intervenute nell'anno 
precedente e copia della dichiarazione dei 
redditi [Per il soggetto, il coniuge non separato 
e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi 
vi consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)]  

Annuale 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
 Enti pubblici 

economici 

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Titolari di incarichi di 
amministrazione, di 

direzione o di governo di 
cui all'art. 14, co. 1-bis, 
del dlgs n. 33/2013 se 
non attribuiti a titolo 

gratuito  CESSATI 
dall'incarico (art. 14, co. 

2) 
 (documentazione da 

pubblicare sul sito web) 

Atto di nomina, con l'indicazione della durata 
dell'incarico  

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Curriculum vitae Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione della carica 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati 
con fondi pubblici 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, 
presso enti pubblici o privati, e relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della 
finanza pubblica e indicazione dei compensi 
spettanti 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 2, c. 1, 
punto 2, l. n. 
441/1982 

1) copie delle dichiarazioni dei redditi  o dei 
quadri riepilogativi riferiti al periodo 
dell'incarico;  
2) copia della dichiarazione dei redditi o 
quadro riepilogativo  successivi al termine 
dell'incarico o carica, entro un mese dalla 
scadenza del termine di legge per la 
presentazione della dichiarazione [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)] (NB: è 
necessario limitare, con appositi accorgimenti 
a cura dell'interessato o della  società/ente, la 
pubblicazione dei dati sensibili)  

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 4, l. n. 
441/1982 

3) dichiarazione concernente le variazioni della 
situazione patrimoniale intervenute dopo 
l'ultima attestazione [Per il soggetto, il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato 
consenso)]  

Nessuno                         
(va presentata 
una sola volta 
entro 3 mesi  

dalla cessazione 
dell' incarico).  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Sanzioni per 
mancata 
comunicazione dei 
dati  

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 47, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Sanzioni per mancata o 
incompleta 
comunicazione dei dati 
da parte dei titolari di 
incarichi politici, di 
amministrazione, di 
direzione o di governo  

Provvedimenti sanzionatori a carico del 
responsabile della mancata o incompleta 
comunicazione dei dati di cui all'articolo 14, 
concernenti la situazione patrimoniale 
complessiva del titolare dell'incarico al 
momento dell'assunzione della carica, la 
titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie 
proprie nonchè tutti i compensi cui dà diritto 
l'assuzione della carica 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Articolazione degli 
uffici 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
 Enti pubblici 

economici 

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Articolazione degli uffici 
 
Articolazione delle direzioni/uffici e relative 
competenze 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 13, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

Organigramma 
 
(da pubblicare sotto 
forma di organigramma, 
in modo tale che a 
ciascun ufficio sia 
assegnato un link ad una 
pagina contenente tutte 
le informazioni previste 
dalla norma) 

Illustrazione in forma semplificata, ai fini della 
piena accessibilità e comprensibilità dei dati, 
dell'organizzazione della società o dell'ente, 
mediante l'organigramma o analoghe 
rappresentazioni grafiche 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Telefono e posta 
elettronica 

Art. 13, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 

Telefono e posta 
elettronica 

Elenco completo dei numeri di telefono e delle 
caselle di posta elettronica istituzionali e delle 
caselle di posta elettronica certificata dedicate, 
cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi 
richiesta inerente i compiti istituzionali 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Consulenti e 
collaboratori 

Titolari di incarichi  
di collaborazione o 

consulenza 

Società in controllo 
pubblico 

Società in regime di 
amministrazione 

straordinaria 

Art. 15-bis, c. 
1, d.lgs. n. 
33/2013 

Incarichi di 
collaborazione, 

consulenza, professionali 
 

Per ogni incarico di collaborazione, di 
consulenza o incarico professionale, inclusi 
quelli arbitrali 

Entro 30 gg dal 
conferimento 
(ex art. 15-bis, 
co. 1,  d.lgs. n. 

33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

1) estremi dell'atto di conferimento 
dell'incarico 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

 
Enti di diritto 

privato in controllo 
pubblico 

Enti pubblici 
economici 

 
(da pubblicare in tabelle) 

2) oggetto della prestazione 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

3) ragione dell'incarico 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

4) durata dell'incarico 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

5) curriculum vitae del soggetto incaricato 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

6) compensi comunque denominati, relativi al 
rapporto di consulenza o di collaborazione, 
nonché agli incarichi professionali, inclusi quelli 
arbitrali 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

7) tipo di procedura seguita per la selezione del 
contraente e il numero di partecipanti alla 
procedura 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Personale 
Incarico di  

Direttore generale 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

  

Incarichi  di direttore 
generale        (da 

pubblicare in tabelle) 

Per ciascun titolare di incarico:   
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. a) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 

Sintesi dei dati del contratto (quali data della 
stipula, durata, oggetto dell'incarico)  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. b) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 

Curriculum vitae, redatto in conformità al 
vigente modello europeo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. c) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione dell'incarico (con specifica 
evidenza delle eventuali componenti variabili o 
legate alla valutazione del risultato) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati 
con fondi pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. d) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, 
presso enti pubblici o privati, e relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. e) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della 
finanza pubblica e indicazione dei compensi 
spettanti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 
2, c. 1, punto 
1, l. n. 
441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su 
beni immobili e su beni mobili iscritti in 
pubblici registri, titolarità di imprese, azioni di 
società, quote di partecipazione a società, 
esercizio di funzioni di amministratore o di 
sindaco di società, con l'apposizione della 
formula «sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero» [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso) e riferita al 
momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 
presentata una 

sola volta entro 3 
mesi  dalla 

elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 
dell'incarico e 

resta pubblicata 
fino alla 

cessazione 
dell'incarico o 
del mandato).  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 
2, c. 1, punto 
2, l. n. 
441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi o 
quadro riepilogativo soggetti all'imposta sui 
redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il 
coniuge non separato e i parenti entro il 
secondo grado, ove gli stessi vi consentano 
(NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, 
con appositi accorgimenti a cura 
dell'interessato o della società/ente, la 
pubblicazione dei dati sensibili)  

Entro 3 mesi 
della nomina o 

dal conferimento 
dell'incarico 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 
3, l. n. 
441/1982 

3) attestazione concernente le variazioni della 
situazione patrimoniale intervenute nell'anno 
precedente e copia della dichiarazione dei 
redditi [Per il soggetto, il coniuge non separato 
e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi 
vi consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)] 

Annuale 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di inconferibilità dell'incarico 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità al conferimento 
dell'incarico 

Annuale  
(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1-
ter, secondo 
periodo, 

Ammontare complessivo degli emolumenti 
percepiti a carico della finanza pubblica 

  
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 47, co. 1 
del d.lgs. 
33/2013 

Sanzioni per mancata o 
incompleta 
comunicazione dei dati 
da parte dei titolari di 
incarico di direttore 
generale  

Provvedimenti sanzionatori a carico del 
responsabile della mancata o incompleta 
comunicazione dei dati di cui all'articolo 14, 
concernenti la situazione patrimoniale 
complessiva del titolare dell'incarico al 
momento dell'assunzione della carica, la 
titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie 
proprie,  tutti i compensi cui dà diritto 
l'assunzione della carica,. 

Annuale  
(non oltre il 30 

marzo) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Titolari di incarichi 
dirigenziali 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

  

Incarichi dirigenziali (e 
titolari di posizioni 

organizzative o in ogni 
altro caso in cui sono 

attribuite funzioni 
dirigenziali ai sensi art. 

14, co. 1-quinquies, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Per ciascun titolare di incarico:   
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. a) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 

Sintesi dei dati del contratto (quali data della 
stipula, durata, oggetto dell'incarico)  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. b) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013  

Curriculum vitae, redatto in conformità al 
vigente modello europeo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. c) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione dell'incarico (con specifica 
evidenza delle eventuali componenti variabili o 
legate alla valutazione del risultato) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati 
con fondi pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. d) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, 
presso enti pubblici o privati, e relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. e) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 

Altri eventuali incarichi con oneri a carico della 
finanza pubblica e indicazione dei compensi 
spettanti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di inconferibilità dell'incarico 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità al conferimento 
dell'incarico 

Annuale  
(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 14, c. 1-
ter, secondo 
periodo, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Ammontare complessivo degli emolumenti 
percepiti a carico della finanza pubblica 

Annuale  
(non oltre il 30 

marzo) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Dirigenti cessati 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 

economici+D53 

Art. 14, co. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Dirigenti cessati dal 
rapporto di lavoro 

(documentazione da 
pubblicare sul sito web) 

    
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. a),  d.lgs. 
n. 33/2013 

Atto di nomina o di proclamazione, con 
l'indicazione della durata dell'incarico o del 
mandato elettivo 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Curriculum vitae Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione della carica 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati 
con fondi pubblici 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, 
presso enti pubblici o privati, e relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della 
finanza pubblica e indicazione dei compensi 
spettanti 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 2, c. 1, 
punto 2, l. n. 
441/1982 

1) copie delle dichiarazioni dei redditi o del 
quadro riepilogativo riferiti al periodo 
dell'incarico (SOLO PER DIRETTORE GENERALE 
2) copia della dichiarazione dei redditi o del 
quadro riepilogativo successiva al termine 
dell'incarico o carica, entro un mese dalla 
scadenza del termine di legge per la 
presentazione della dichiarazione [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)] (NB: è 
necessario limitare, con appositi accorgimenti 

Nessuno 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

a cura dell'interessato o della società/ente, la 
pubblicazione dei dati sensibili)  (SOLO PER 
DIRETTORE GENERALE) 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 4, l. n. 
441/1982 

3) dichiarazione concernente le variazioni della 
situazione patrimoniale intervenute dopo 
l'ultima attestazione [Per il soggetto, il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato 
consenso)]  (SOLO PER DIRETTORE GENERALE) 

Nessuno                         
(va presentata 
una sola volta 
entro 3 mesi  

dalla cessazione 
dell'incarico).  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Dotazione organica  

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 16, c. 1 e 
art. 17, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/201 

 
Personale in servizio 

 
Numero del personale a tempo indeterminato 
e determinato in servizio.   

Annuale  
(art. 16, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 16, c. 2, 
e 
art. 17, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Costo personale  

Costo complessivo del personale a tempo 
indeterminato in servizio   
Costo complessivo del personale a tempo 
determinato in servizio 

Annuale  
(art. 16, c. 2, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Tassi di assenza 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 16, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Tassi di assenza 
trimestrali 
 
(da pubblicare in tabelle) 

Tassi di assenza del personale distinti per uffici 
di livello dirigenziale 

Trimestrale  
(art. 16, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai 
dipendenti 
(dirigenti e non 
dirigenti) 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 18, d.lgs. 
n. 33/2013 

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai dipendenti 
(dirigenti e non dirigenti) 
 
(da pubblicare in tabelle) 

Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a 
ciascun dipendente (dirigente e non dirigente), 
con l'indicazione dell'oggetto, della durata e 
del compenso spettante per ogni incarico.  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Contrattazione 
collettiva 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 21, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Contrattazione collettiva 
 
Contratto nazionale di categoria di riferimento 
del personale della società o dell'ente 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Contrattazione 
integrativa 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Contratti integrativi Contratti integrativi stipulati  
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Costi contratti integrativi 
Specifiche informazioni sui costi  della 
contrattazione integrativa  

Annuale  
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

 
Selezione del 

personale 

Reclutamento del 
personale 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 19, d.lgs. 
n. 33/2013 

Art. 1, co. 16, 
lett. d) l. 

190/2012 
Art. 19, co. 2 

e 3, d.lgs. 
175/2016 

 
Criteri e modalità 

 
Provvedimenti/regolamenti/atti generali che 
stabiliscono criteri e modalità per il 
reclutamento del personale  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Avvisi di selezione 

Per ciascuna procedura selettiva: 
Avviso di selezione 
Criteri di selezione 
Esito della selezione 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Performance  
Ammontare 
complessivo dei 
premi 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 20, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

 
Premialità 

 
Criteri di distribuzione dei premi al personale e 
ammontare aggregato dei premi 
effettivamente distribuiti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Enti controllati Società partecipate 

Società in controllo 
pubblico 

 Enti pubblici 
economici 

Enti di diritto pri 
vato in controllo  

Art. 22, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Dati società partecipate 
 

(da pubblicare in tabelle) 

Elenco delle società di cui la società/ente in 
controllo pubblico detiene direttamente quote 
di partecipazione anche minoritaria, con 
l'indicazione dell'entità, delle funzioni 
attribuite e delle attività svolte in loro favore o 
delle attività di servizio pubblico affidate, ad 
esclusione delle società, partecipate, da 
società/ente in controllo pubblico, con azioni 
quotate in mercati regolamentati italiani o di 
altri paesi dell'Unione europea, e loro 
controllate.  (art. 22, c. 6, d.lgs. n. 33/2013) 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

  Per ciascuna delle società: 
Annuale  

(art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

1)  ragione sociale 
Annuale  

(art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

2) misura dell'eventuale partecipazione della 
società/ente 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

3) durata dell'impegno 
Annuale  

(art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo 
gravante per l'anno sul bilancio della 
società/ente 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

5) numero dei rappresentanti della 
società/ente negli organi di governo e 
trattamento economico complessivo a 
ciascuno di essi spettante 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi 
finanziari 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

7) incarichi di amministratore della società e 
relativo trattamento economico complessivo 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di inconferibilità dell'incarico (link al sito 
dell'ente) 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2014 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità al conferimento 
dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Annuale  
(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Collegamento con i siti istituzionali delle 
società partecipate  

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 22, c. 1. 
lett. d-bis, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Provvedimenti 

Provvedimenti in materia di costituzione di 
società a partecipazione pubblica, acquisto di 
partecipazioni in società già costituite, gestione 
delle partecipazioni pubbliche, alienazione di 
partecipazioni sociali, quotazione di società a 
controllo pubblico in mercati regolamentati e 
razionalizzazione periodica delle partecipazioni 
pubbliche, previsti dal decreto legislativo 
adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 
agosto 2015, n. 124 (art. 20  d.lgs 175/2016) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Enti di diritto 
privato controllati 

Società in controllo 
pubblico 

Enti pubblici 
economici  

 Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico  

Art. 22, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

Enti di diritto privato 
controllati 
 
 
(da pubblicare in tabelle) 

Elenco degli enti di diritto privato, comunque 
denominati, in controllo. con l'indicazione delle 
funzioni attribuite e delle attività svolte in 
favore dell'amministrazione o delle attività di 
servizio pubblico affidate 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

  Per ciascuno degli enti:   
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

1)  ragione sociale 
Annuale  

(art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

2) misura dell'eventuale partecipazione della 
società/ente 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

3) durata dell'impegno 
Annuale  

(art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo 
gravante per l'anno sul bilancio della 
società/ente 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

5) numero dei rappresentanti della 
società/ente negli organi di governo e 
trattamento economico complessivo a 
ciascuno di essi spettante 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi 
finanziari 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

7) incarichi di amministratore dell'ente e 
relativo trattamento economico complessivo 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di inconferibilità dell'incarico (link al sito 
dell'ente) 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità al conferimento 
dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Annuale  
(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 39/2013)  

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Collegamento con i siti istituzionali degli enti di 
diritto privato controllati  

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Rappresentazione 
grafica 

  
Art. 22, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 

Rappresentazione grafica 

Una o più rappresentazioni grafiche che 
evidenziano i rapporti tra società/ente e  le 
società partecipate, gli enti di diritto privato 
controllati 

Annuale  
(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Attività e 
procedimenti 

Tipologie di 
procedimento 

LADDOVE PREPOSTI 
ALLO 

SVOLGIMENTO DI 
UN'ATTIVITA' 

AMMINISTRATIVA 
 
 
 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
enti pubblici 
economici 

 
 
 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. n. 

33/2013 
(limitatamente 

all'attività di 
pubblico interesse)  

  

Tipologie di 
procedimento 
 
 
(da pubblicare in tabelle) 

Per ciascuna tipologia di procedimento:    
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

1) breve descrizione del procedimento con 
indicazione di tutti i riferimenti normativi utili 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

2)  unità organizzative responsabili 
dell'istruttoria 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

3) l'ufficio del procedimento, unitamente ai 
recapiti telefonici e alla casella di posta 
elettronica istituzionale  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

4) ove diverso, l'ufficio competente 
all'adozione del provvedimento finale, con 
l'indicazione del nome del responsabile 
dell'ufficio unitamente ai rispettivi recapiti 
telefonici e alla casella di posta elettronica 
istituzionale 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013 

5) modalità con le quali gli interessati possono 
ottenere le informazioni relative ai 
procedimenti in corso che li riguardino 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 

6) termine fissato in sede di disciplina 
normativa del procedimento per la conclusione 
con l'adozione di un provvedimento espresso e 
ogni altro termine procedimentale rilevante 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. g), d.lgs. 
n. 33/2013 

7) procedimenti per i quali il provvedimento  
può essere sostituito da una dichiarazione 
dell'interessato ovvero il procedimento può 
concludersi con il silenzio-assenso 
dell'amministrazione 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. h), d.lgs. 
n. 33/2013 

8) strumenti di tutela amministrativa e 
giurisdizionale, riconosciuti dalla legge in 
favore dell'interessato, nel corso del 
procedimento nei confronti del provvedimento 
finale ovvero nei casi di adozione del 
provvedimento oltre il termine predeterminato 
per la sua conclusione e i modi per attivarli 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Art. 35, c. 1, 
lett. i), d.lgs. 
n. 33/2013 

9)  link di accesso al servizio on line, ove sia già 
disponibile in rete, o tempi previsti per la sua 
attivazione 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. l), d.lgs. 
n. 33/2013 

10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti 
eventualmente necessari, con i codici IBAN 
identificativi del conto di pagamento, ovvero di 
imputazione del versamento in Tesoreria,  
tramite i quali i soggetti versanti possono 
effettuare i pagamenti mediante bonifico 
bancario o postale, ovvero gli identificativi del 
conto corrente postale sul quale i soggetti 
versanti possono effettuare i pagamenti 
mediante bollettino postale, nonchè i codici 
identificativi del pagamento da indicare 
obbligatoriamente per il versamento 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. m), 
d.lgs. n. 
33/2013 

11) nome del soggetto a cui è attribuito, in 
caso di inerzia, il potere sostitutivo, nonchè 
modalità per attivare tale potere, con 
indicazione dei recapiti telefonici e delle 
caselle di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

  Per i procedimenti ad istanza di parte:   
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 

1) atti e documenti da allegare all'istanza e 
modulistica necessaria, compresi i fac-simile 
per le autocertificazioni 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 e 
Art. 1, c. 29, 
l. 190/2012 

2)  uffici ai quali rivolgersi per informazioni, 
orari e modalità di accesso con indicazione 
degli indirizzi, recapiti telefonici e caselle di 
posta elettronica istituzionale a cui presentare 
le istanze 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Bandi di gara e 
contratti 

Informazioni sulle 
singole procedure 

in formato 
tabellare 

 
QUALORA 
STAZIONI 

APPALTANTI 
 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 

Art. 1, c. 32, 
l. n. 

190/2012 
Art. 37, c. 1, 
lett. a) d.lgs. 
n. 33/2013  
Art. 4 delib. 

Anac n. 
39/2016 

Dati previsti dall'articolo 
1, comma 32, della legge 
6 novembre 2012, n. 190 
Informazioni sulle singole 

procedure 
 

(da pubblicare secondo 
le "Specifiche tecniche 

per la pubblicazione dei 
dati ai sensi dell'art. 1, 

Codice Identificativo Gara (CIG) Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Struttura proponente, Oggetto del bando, 
Procedura di scelta del contraente, Elenco 
degli operatori invitati a presentare 
offerte/Numero di offerenti che hanno 
partecipato al procedimento, Aggiudicatario, 
Importo di aggiudicazione, Tempi di 
completamento dell'opera servizio o fornitura, 
Importo delle somme liquidate  

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Enti pubblici 
economici 

 
 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. n. 

33/2013  

comma 32, della Legge n. 
190/2012", adottate 

secondo quanto indicato 
nella delib. Anac 

39/2016) 

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili 
in un formato digitale standard aperto con 
informazioni sui contratti relative all'anno 
precedente (nello specifico: Codice 
Identificativo Gara (CIG), struttura proponente, 
oggetto del bando, procedura di scelta del 
contraente, elenco degli operatori invitati a 
presentare offerte/numero di offerenti che 
hanno partecipato al procedimento, 
aggiudicatario, importo di aggiudicazione, 
tempi di completamento dell'opera servizio o 
fornitura, importo delle somme liquidate)  

Annuale  
(art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Atti delle 
amministrazioni 
aggiudicatrici e 

degli enti 
aggiudicatori 

distintamente per 
ogni procedura 

 
QUALORA 
STAZIONI 

APPALTANTI 
 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

 
 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. n. 

33/2013  

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 
Artt. 21, c. 7, 
e 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Atti relativi alla 
programmazione di 

lavori, opere, servizi e 
forniture 

Programma biennale degli acquisti di beni e 
servizi, programma triennale dei lavori pubblici 
e relativi aggiornamenti annuali (se tenuti alla 
programmazione ai sensi del Codice dei 
contratti) 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

    Per ciascuna procedura:   
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Atti relativi alle 
procedure per 

l’affidamento di appalti 
pubblici di servizi, 

forniture, lavori e opere, 
di concorsi pubblici di 

progettazione, di 
concorsi di idee e di 

concessioni. Compresi 
quelli tra enti nell'ambito 

del settore pubblico di 
cui all'art. 5 del dlgs n. 

50/2016 

Avvisi di preinformazione - Avvisi di 
preinformazione (art. 70, c. 1, 2 e 3, dlgs n. 
50/2016); Bandi ed avvisi di preinformazioni 
(art. 141, dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Delibera a contrarre o atto equivalente (per 
tutte le procedure) 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Avvisi e bandi -  
Avviso (art. 19, c. 1, dlgs n. 50/2016);  
Avviso di indagini di mercato (art. 36, c. 7,  dlgs 
n. 50/2016 e Linee guida ANAC);  
Avviso di formazione elenco operatori 
economici e pubblicazione elenco (art. 36, c. 7, 
dlgs n. 50/2016 e Linee guida ANAC);  

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Bandi ed avvisi (art. 36, c. 9, dlgs n. 50/2016);  
Bandi ed avvisi  (art. 73, c. 1, e 4, dlgs n. 
50/2016);  
Bandi ed avvisi (art. 127, c. 1, dlgs n. 50/2016); 
Avviso periodico indicativo (art. 127, c. 2, dlgs 
n. 50/2016);  
Avviso relativo all’esito della procedura;  
Pubblicazione a livello nazionale di bandi e 
avvisi;  
Bando di concorso (art. 153, c. 1, dlgs n. 
50/2016);  
Avviso di aggiudicazione (art. 153, c. 2, dlgs n. 
50/2016);  
Bando di concessione, invito a presentare 
offerta, documenti di gara (art. 171, c. 1 e 5, 
dlgs n. 50/2016);  
Avviso in merito alla modifica dell’ordine di 
importanza dei criteri, Bando di concessione  
(art. 173, c. 3, dlgs n. 50/2016); 
Bando di gara (art. 183, c. 2, dlgs n. 50/2016);  
Avviso costituzione del privilegio (art. 186, c. 3, 
dlgs n. 50/2016);  
Bando di gara (art. 188, c. 3, dlgs n. 50/2016) 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Avviso sui risultati della procedura di 
affidamento - Avviso sui risultati della 
procedura di affidamento con indicazione dei 
soggetti invitati (art. 36, c. 2, dlgs n. 50/2016); 
Bando di concorso e avviso sui risultati del 
concorso (art. 141, dlgs n. 50/2016); Avvisi 
relativi l’esito della procedura, possono essere 
raggruppati su base trimestrale (art. 142, c. 3, 
dlgs n. 50/2016); Elenchi dei verbali delle 
commissioni di gara  

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Avvisi sistema di qualificazione - Avviso 
sull’esistenza di un sistema di qualificazione, di 
cui all’Allegato XIV, parte II, lettera H; Bandi, 
avviso periodico indicativo; avviso 
sull’esistenza di un sistema di qualificazione; 
Avviso di aggiudicazione (art. 140, c. 1, 3 e 4, 
dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Affidamenti  
Gli atti relativi agli affidamenti diretti di lavori, 
servizi e forniture di somma urgenza e di 
protezione civile, con specifica dell'affidatario, 
delle modalità della scelta e delle motivazioni 
che non hanno consentito il ricorso alle 
procedure ordinarie (art. 163, c. 10, dlgs n. 
50/2016);  
tutti gli atti connessi agli affidamenti in house 
in formato open data di appalti pubblici e 
contratti di concessione tra enti  (art. 192 c. 3, 
dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Informazioni ulteriori - Contributi e resoconti 
degli incontri con portatori di interessi 
unitamente ai progetti di fattibilità di grandi 
opere e ai documenti predisposti dalla stazione 
appaltante (art. 22, c. 1, dlgs n. 50/2016); 
Informazioni ulteriori, complementari o 
aggiuntive rispetto a quelle previste dal 
Codice; Elenco ufficiali operatori economici 
(art. 90, c. 10, dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Provvedimento che 
determina le esclusioni 

dalla procedura di 
affidamento e le 

ammissioni all'esito delle 
valutazioni dei requisiti 
soggettivi, economico-

finanziari e tecnico-
professionali. 

Provvedimenti di esclusione e di amminssione 
(entro 2 giorni dalla loro adozione) 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Composizione della 
commissione giudicatrice 

e i curricula dei suoi 
componenti. 

Composizione della commissione giudicatrice e 
i curricula dei suoi componenti. 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 1, co. 
505, l. 
208/2015 
disposizione 

Contratti 

Testo integrale di  tutti i contratti di acquisto di 
beni e di servizi di importo unitario stimato 
superiore a  1  milione di euro in esecuzione 
del programma biennale e suoi aggiornamenti 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

speciale 
rispetto 
all'art. 21 del 
d.lgs. 
50/2016) 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. 
n. 33/2013 e 
art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
50/2016   

Resoconti della gestione 
finanziaria dei contratti al 

termine della loro 
esecuzione 

Resoconti della gestione finanziaria dei 
contratti al termine della loro esecuzione 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Sovvenzioni, 
contributi, sussidi, 
vantaggi economici 

 
  

Criteri e modalità 

 
 
 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

 
 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. n. 

33/2013 
limitatamente 
all'attività di 

pubblico interesse  

Art. 26, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Criteri e modalità 

Atti con i quali sono determinati i criteri e le 
modalità cui le amministrazioni devono 
attenersi per la concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed ausili finanziari e 
l'attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Atti di concessione 

Art. 26, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Atti di concessione 
 

(da pubblicare in tabelle 
creando un collegamento 
con la pagina nella quale 
sono riportati i dati dei 
relativi provvedimenti 

finali) 
 

(NB: è fatto divieto di 
diffusione di dati da cui 

sia possibile ricavare 
informazioni relative allo 

stato di salute e alla 
situazione di disagio 

economico-sociale degli 
interessati, come 

previsto dall'art. 26, c. 4,  
del d.lgs. n. 33/2013) 

Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi ed ausili finanziari alle imprese e  
comunque di  vantaggi economici di qualunque 
genere a persone ed enti pubblici e privati di 
importo superiore a mille euro 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

  Per ciascun atto:   
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 27, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi 
dati fiscali o il nome di altro soggetto 
beneficiario 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 27, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

2)  importo del vantaggio economico 
corrisposto 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 27, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013 

3) norma o titolo a base dell'attribuzione 
Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 27, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 

4) ufficio e funzionario o dirigente responsabile 
del relativo procedimento amministrativo cui è 
attribuita la responsabilità dell'istruttoria o 
della concessione della 
sovvenzione/contributo/sussidio/vantagigo 
economico 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Art. 27, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013 

5) modalità seguita per l'individuazione del 
beneficiario 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 

6) link al progetto selezionato 
Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013 

7) link al curriculum vitae del soggetto 
incaricato 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 27, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Elenco (in formato tabellare aperto) dei 
soggetti beneficiari degli atti di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 
finanziari alle imprese e di attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati di importo 
superiore a mille euro 

Annuale  
(art. 27, c. 2, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Bilanci 

Bilancio  

Società in controllo 
pubblico 
Enti di diritto 
privato in controllo 
pubblico  
enti pubblici 
economici 
 
Società partecipate 
Enti di diritto 
privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. 
33/2013 (ove 
l'adozione del 
bilancio sia prevista 
dalla disciplina di 
settore) 
per attività di 
pubblico interesse 

Art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 
Art. 6, co. 4, 
d.lgs. 
175/2016 

 
Bilancio di esercizio 

 
Bilancio di esercizio in formai ntegrale e 
semplificata, anche con ricorso a 
rappresentazioni grafiche 

Annuale  
(entro 30 gg 
dalla data di 

approvazione) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Provvedimenti 
Società in controllo 

pubblico 

Art. 19, co 5, 
6 e 7 d.lgs. 
175/2016 

Obiettivi sul complesso 
delle spese di 

funzionamento  

Provvedimenti delle p.a. socie che fissano 
obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul 
complesso delle spese di funzionamento 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Provvedimenti/contratti in cui le società in 
controllo pubblico garantiscono il concreto 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

perseguimento degli obiettivi specifici, annuali 
e pluriennali, sul complesso delle spese di 
funzionamento, fissati dalle p.a. socie 

Beni immobili e 
gestione patrimonio 

Patrimonio 
immobiliare 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 30, d.lgs. 
n. 33/2013 

Patrimonio immobiliare 

Informazioni identificative degli immobili 
posseduti e detenuti,  E' consentita la 
pubblicazione dei dati in forma aggregata, 
indicando il numero degli immobili, per 
particolari e adeguatamente motivate ragioni 
di sicurezza,  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Canoni di locazione 
o affitto 

Art. 30, d.lgs. 
n. 33/2013 

Canoni di locazione o 
affitto 

Canoni di locazione o di affitto versati o 
percepiti.   E' consentita la pubblicazione dei 
dati in forma aggregata, indicando il totale dei 
canoni di locazione o di affitto versati o 
percepiti, per particolari e adeguatamente 
motivate ragioni di sicurezza,  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Controlli e rilievi 
sull'amministrazione 

 
 

Organo di controllo 
che svolge le 

funzioni di OIV 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Art. 31, d.lgs. 
n. 33/2013 

Art. 1, co. 8-
bis, l. 

190/2012 

Organo di controllo che 
svolge le funzioni di OIV 

Nominativi   
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Atti dell'organo di 
controllo che svolge le 
funzioni di OIV 

Attestazione  sull'assolvimento degli obblighi di 
pubblicazione 

Annuale e in 
relazione a 

delibere A.N.AC. 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Organi di revisione 
amministrativa e 
contabile 

Relazioni degli organi di 
revisione amministrativa 
e contabile 

Relazioni degli organi di revisione 
amministrativa e contabile al bilancio di 
esercizio 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Corte dei conti 

Società ed enti 
sottoposti al 

controllo della 
Corte dei conti 

  Rilievi Corte dei conti 
Tutti i rilievi della Corte dei conti ancorchè non 
recepiti riguardanti l'organizzazione e l'attività 
delle socità/enti e dei loro uffici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Servizi erogati 

Carta dei servizi e 
standard di qualità 

Qualora 
concessionari di 
servizi pubblici: 

 
Società in controllo 

pubblico 
Enti di diritto 

privato in controllo 
pubblico 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 

Art. 32, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Carta dei servizi e 
standard di qualità 

Carta dei servizi o documento contenente gli 
standard di qualità dei servizi pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Class action 

Art. 1, c. 2, 
d.lgs. n. 
198/2009 

Class action 

Notizia del ricorso in giudizio proposto dai 
titolari di interessi giuridicamente rilevanti ed 
omogenei nei confronti delle amministrazioni e 
dei concessionari di servizio pubblico al fine di 
ripristinare il corretto svolgimento della 
funzione o la corretta erogazione  di  un  
servizio 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 4, c. 2, 
d.lgs. n. 
198/2009 

Sentenza di definizione del giudizio Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

2-bis, co. 3 d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 4, c. 6, 
d.lgs. n. 
198/2009 

Misure adottate in ottemperanza alla sentenza Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Costi contabilizzati 

Art. 32, c. 2, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 10, c. 5, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Costi contabilizzati 
 
 
(da pubblicare in tabelle) 

Costi contabilizzati dei servizi erogati agli 
utenti, sia finali che intermedi e il relativo 
andamento nel tempo 

Annuale  
(art. 10, c. 5, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Liste di attesa 

Enti, aziende e 
strutture private 

che erogano 
prestazioni per 
conto del SSN 

Art. 41, c. 6, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Liste di attesa (obbligo di 
pubblicazione a carico di 
enti, aziende e strutture 
pubbliche e private che 
erogano prestazioni per 
conto del servizio 
sanitario) 
 
(da pubblicare in tabelle) 

Criteri di formazione delle liste di attesa,  
tempi di attesa previsti e tempi medi effettivi 
di attesa per ciascuna tipologia di prestazione 
erogata 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Servizi in rete 

Società, 
interamente 

partecipate da enti 
pubblici o con 

prevalente capitale 
pubblico inserite 

nel conto 
economico 

consolidato della 
pubblica 

amministrazione 
come individuate 

dall'Istituto 
nazionale di 

statistica (ISTAT) 

Art. 7 co. 3 
d.lgs. 
82/2005 
modificato 
dall’art. 8 co. 
1 del d.lgs. 
179/16    

 
 Risultati delle indagini 
sulla soddisfazione da 
parte degli utenti 
rispetto alla qualità dei 
servizi in rete e 
statistiche di utilizzo dei 
servizi in rete 

Risultati delle rilevazioni sulla soddisfazione da 
parte degli utenti rispetto alla qualità dei 
servizi in rete resi all’utente, anche  in  termini  
di   fruibilità,   accessibilità  e tempestività, 
statistiche di utilizzo dei servizi in rete.  

Tempestivo  
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Pagamenti 

Dati sui pagamenti 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici  

Art. 4-bis, c. 
2, dlgs n. 
33/2013 

Dati sui pagamenti                                
(da pubblicare in tabelle) 

Dati sui propri pagamenti in relazione alla 
tipologia di spesa sostenuta, all'ambito 
temporale di riferimento e ai beneficiari 

Trimestrale  
(in fase di prima 

attuazione 
semestrale) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Indicatore di 
tempestività dei 

pagamenti 

Art. 33, d.lgs. 
n. 33/2013 

Indicatore di 
tempestività dei 
pagamenti 

Indicatore dei tempi medi di pagamento 
relativi agli acquisti di beni, servizi, prestazioni 

Annuale  
(art. 33, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

 
limitatamente 
all'attività di 

pubblico interesse  

professionali e forniture (indicatore annuale di 
tempestività dei pagamenti) 

Indicatore trimestrale di tempestività dei 
pagamenti 

Trimestrale 
(art. 33, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Ammontare complessivo 
dei debiti 

Ammontare complessivo dei debiti e il numero 
delle imprese creditrici 

Annuale  
(art. 33, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

IBAN e pagamenti 
informatici 

Art. 36, d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 5, c. 1, 
d.lgs. n. 
82/2005 

IBAN e pagamenti 
informatici 

Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN 
identificativi del conto di pagamento, ovvero di 
imputazione del versamento in Tesoreria,  
tramite i quali i soggetti versanti possono 
effettuare i pagamenti mediante bonifico 
bancario o postale, ovvero gli identificativi del 
conto corrente postale sul quale i soggetti 
versanti possono effettuare i pagamenti 
mediante bollettino postale, nonchè i codici 
identificativi del pagamento da indicare 
obbligatoriamente per il versamento 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Opere pubbliche 

Atti di 
programmazione 

delle opere 
pubbliche 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013 
 (nei casi in cui 
società ed enti 

producano 
documenti di 

programmazione 
delle opere 

pubbliche analoghi 
a quelli previsti per 

Art. 38, c. 2 e 
2 bis d.lgs. n. 
33/2013 
Art. 21 co.7 
d.lgs. n. 
50/2016 
Art. 29 d.lgs. 
n. 50/2016 

Atti di programmazione 
delle opere pubbliche 

Atti di programmazione delle opere pubbliche 
(link alla sotto-sezione "bandi di gara e 
contratti"). 

Tempestivo  
(art.8, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

le pubbliche 
amministrazioni) 

Tempi costi e 
indicatori di 

realizzazione delle 
opere pubbliche  

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico  
Enti pubblici 
economici 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. 

33/2013 
 (nei casi in cui 
società ed enti 

realizzino opere 
pubbliche) 

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Tempi, costi unitari e 
indicatori di realizzazione 
delle opere pubbliche in 
corso o completate. 

Informazioni relative ai tempi e agli indicatori 
di realizzazione delle opere pubbliche in corso 
o completate 

Tempestivo  
(art. 38, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Informazioni relative ai costi unitari di 
realizzazione delle opere pubbliche in corso o 
completate 

Tempestivo  
(art. 38, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Informazioni 
ambientali 

  

Le aziende 
autonome e 

speciali, gli enti 
pubblici ed i 

concessionari di 
pubblici servizi, 

nonche' ogni 
persona fisica o 

giuridica che svolga 
funzioni pubbliche 

connesse alle 
tematiche 

ambientali o 
eserciti 

responsabilità 
amministrative 

sotto il controllo di 
un organismo 

pubblico  

Art. 40, c. 2, 
d.lgs. n. 

33/2013; 
art. 2, co. 1,  

lett. b), d.lgs. 
195/2005 

Informazioni ambientali 
Informazioni ambientali che le amministrazioni 
detengono ai fini delle proprie attività 
istituzionali: 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Stato dell'ambiente 

1) Stato degli elementi dell'ambiente, quali 
l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio, 
i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone 
costiere e marine, la diversità biologica ed i 
suoi elementi costitutivi, compresi gli 
organismi geneticamente modificati, e, inoltre, 
le interazioni tra questi elementi 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Fattori inquinanti 

2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, 
le radiazioni od i rifiuti, anche quelli radioattivi, 
le emissioni, gli scarichi ed altri rilasci 
nell'ambiente, che incidono o possono incidere 
sugli elementi dell'ambiente 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Misure incidenti 
sull'ambiente e relative 
analisi di impatto 

3) Misure, anche amministrative, quali le 
politiche, le disposizioni legislative, i piani, i 
programmi, gli accordi ambientali e ogni altro 
atto, anche di natura amministrativa, nonché 
le attività che incidono o possono incidere sugli 
elementi e sui fattori dell'ambiente ed analisi 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

costi-benefìci ed altre analisi ed ipotesi 
economiche usate nell'àmbito delle stesse 

Misure a protezione 
dell'ambiente e relative 
analisi di impatto 

4) Misure o attività finalizzate a proteggere i 
suddetti elementi ed analisi costi-benefìci ed 
altre analisi ed ipotesi economiche usate 
nell'àmbito delle stesse 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Relazioni sull'attuazione 
della legislazione  

5) Relazioni sull'attuazione della legislazione 
ambientale 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Stato della salute e della 
sicurezza umana 

6) Stato della salute e della sicurezza umana, 
compresa la contaminazione della catena 
alimentare, le condizioni della vita umana, il 
paesaggio, i siti e gli edifici d'interesse 
culturale, per quanto influenzabili dallo stato 
degli elementi dell'ambiente, attraverso tali 
elementi, da qualsiasi fattore 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Altri contenuti  
Prevenzione della 

Corruzione 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico  
Enti pubblici 
economici 

Art. 10, c. 8, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza e suoi allegati, 
oppure le misure integrative di prevenzione 
della corruzione individuate ai sensi 
dell’articolo 1,comma 2-bis della legge n. 190 
del 2012, (MOG 231) 

Annuale 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 1, c. 8, l. 
n. 190/2012, 
Art. 43, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Nominativo e recapito del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della 
trasparenza 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Art. 1, c. 14, 
l. n. 
190/2012 

Relazione del 
responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza  

Relazione del responsabile della prevenzione 
della corruzione recante i risultati dell’attività 
svolta (entro il 15 dicembre di ogni anno) 

Annuale  
(ex art. 1, c. 14, 
L. n. 190/2012) 

Referente 
amministrativo 

Collaboratore 
amministrativo 

Art. 18, c. 5, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Atti di accertamento 
delle violazioni  

Atti di accertamento delle violazioni delle 
disposizioni  di cui al d.lgs. n. 39/2013 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Altri contenuti  Accesso civico 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 

Art. 5, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 / 
Art. 2, c. 9-
bis, l. 241/90 

Accesso civico 
"semplice"concernente 
dati, documenti e 
informazioni soggetti a 

Nome del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza/o del soggetto 
cui è presentata la richiesta di accesso civico, 
nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, 
con indicazione dei recapiti telefonici e delle 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

Enti pubblici 
economici 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013 
  

pubblicazione 
obbligatoria 

caselle di posta elettronica istituzionale e 
nome del titolare del potere sostitutivo, 
attivabile nei casi di ritardo o mancata risposta, 
con indicazione dei recapiti telefonici e delle 
caselle di posta elettronica istituzionale 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico  
Enti pubblici 
economici 

Art. 5, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Accesso civico 
"generalizzato" 
concernente dati e 
documenti ulteriori 
rispetto a quelli oggetto 
di pubblicazione 
obbligatoria 

Nomi Uffici competenti cui è presentata la 
richiesta di accesso civico, nonchè modalità per 
l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei 
recapiti telefonici e delle caselle di posta 
elettronica istituzionale 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013 

Art. 5, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Accesso civico 
"generalizzato" 
concernente dati e 
documenti relativi alle 
attività di pubblico 
interesse, ulteriori 
rispetto a quelli oggetto 
di obbligo di 
pubblicazione 

Nomi Uffici competenti cui è presentata la 
richiesta di accesso civico, nonchè modalità per 
l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei 
recapiti telefonici e delle caselle di posta 
elettronica istituzionale 

Tempestivo 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Società partecipate 

Enti di diritto 
privato di cui all'art. 

2-bis, co.3, d.lgs. 
33/2013 

Linee guida 
Anac FOIA 
(del. 
1309/2016) 

Registro degli accessi  

Elenco delle richieste di accesso con 
indicazione dell’oggetto e della data della 
richiesta nonché del relativo esito con la data 
della decisione 

Semestrale 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Altri contenuti 

Accessibilità e 
Catalogo dei dati, 

metadati e banche 
dati 

Società, 
interamente 

partecipate da enti 
pubblici o con 

prevalente capitale 
pubblico inserite 

Art. 53, c. 1 
bis, d.lgs. 
82/2005 
modificato 
dall’art. 43 

Catalogo dei dati, 
metadati e delle banche 
dati 

Catalogo dei dati, dei metadati definitivi e delle 
relative banche dati in possesso delle 
amministrazioni, da pubblicare anche  tramite 
link al Repertorio nazionale dei dati territoriali 
(www.rndt.gov.it), al  catalogo dei dati della PA 
e delle banche dati  www.dati.gov.it e e  

Tempestivo  
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 
dati) 

Ambito soggettivo 
Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Responsabile 

della 
Trasmissione 

Responsabile 
della 

Pubblicazione 

nel conto 
economico 

consolidato della 
pubblica 

amministrazione, 
come individuate 

dall'Istituto 
nazionale di 

statistica (ISTAT)  

del d.lgs. 
179/16  

http://basidati.agid.gov.it/catalogo gestiti da 
AGID 

Art. 53, c. 1,  
bis, d.lgs. 
82/2005 

Regolamenti 

Regolamenti che disciplinano l'esercizio della 
facoltà di accesso telematico e il riutilizzo dei 
dati, fatti salvi i dati presenti in Anagrafe 
tributaria 

Annuale 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 

Altri contenuti Dati ulteriori 

Società in controllo 
pubblico 

Enti di diritto 
privato in controllo 

pubblico 
Enti pubblici 
economici 

Società partecipate 
Enti di diritto 

privato di cui all'art. 
2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013 

Art. 7-bis, c. 
3, d.lgs. n. 
33/2013 
Art. 1, c. 9, 
lett. f), l. n. 
190/2012 

Dati ulteriori 
 
(NB: nel caso di 
pubblicazione di dati non 
previsti da norme di 
legge si deve procedere 
alla anonimizzazione dei 
dati personali 
eventualmente presenti, 
in virtù di quanto 
disposto dall'art. 4, c. 3, 
del d.lgs. n. 33/2013) 

Dati, informazioni e documenti ulteriori che 
società ed enti  non hanno l'obbligo di 
pubblicare ai sensi della normativa vigente e 
che non sono riconducibili alle sottosezioni 
indicate 

…. 
Referente 

amministrativo 
Collaboratore 

amministrativo 
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Allegato - Mappatura dei processi 
 

Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

A.01 
Reclutamento 

Il processo di reclutamento 
ha ad oggetto la selezione 
del personale dipendente a 
tempo determinato o 
indeterminato, attraverso 
procedure ad evidenza 
pubblica (per titoli e 
colloqui). Tale scelta, non 
vincolante essendo il 
rapporto di lavoro di natura 
privatistica, è volta a 
favorire la massima 
trasparenza del processo, in 
quanto BEIC utilizza fondi 
pubblici. 

Consiglio di 
indirizzo 
Commissione 
Direttore 
Generale 

A.01.01 
Pianificazione 
delle risorse 
umane 

A.01.01.01 formulazione dell'esigenza  
A.01.01.02 delibera di Consiglio 
A.01.01.03 bando ad evidenza pubblica 
A.01.01.04 nomina della Commissione (3 
componenti) 
A.01.01.05 definizione dei criteri 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

2 Sì 
 

 

 

 
A.01.02 Selezione 
del personale 

A.01.02.01 analisi dei requisiti 
formali/generali e specifici (cv e tramite 
commissione)  
A.01.02.02 prove di selezione (per titoli e 
prove selettive) 
A.01.02.03 verifiche finali e verbale della 
Commissione 
A.01.02.04 deliberazione del Consiglio di 
indirizzo 
A.01.02.05 comunicazione degli esiti 
A.01.02.06 pubblicazione degli esiti 
A.01.02.07 formalizzazione del rapporto di 
lavoro 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

2 Sì 

 
A.02 
Progressioni di 
carriera 

Le progressioni di carriera si 
riferiscono alle possibilità di 
crescita nell'ambito del 
CCNL Federculture dei 
dipendenti e dei Quadri 
(passaggi di categoria e di 
livello A, B, C 1, C 2, C 3, D 
1, D 2, D 3, Q 1, Q 2)  

Consiglio di 
indirizzo 
Direttore 
Generale 

A.02.01 
Valutazione 

A.02.01.01 valutazione puntuale del lavoro 
svolto (ad es. attraverso verifiche periodiche 
e relazioni controfirmate dal responsabile 
del processo) 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

2 Sì 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

 

 

 
A.02.02 
Deliberazione 

A.02.02.01 deliberazione del Consiglio di 
indirizzo su proposta del Direttore Generale. 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

2 Sì 

 
A.03 
Conferimento di 
incarichi e 
rapporti di 
collaborazione 

Il conferimento di incarichi 
di collaborazione ed i 
rapporti di collaborazione 
servono a dotare la 
Fondazione di ulteriori 
professionalità non 
attualmente presenti e/o 
insufficienti per lo 
svolgimento delle attività 
caratteristiche della 
Fondazione, anche 
mediante contratti di 
collaborazione coordinata e 
continuativa 

Consiglio di 
indirizzo 
Presidente della 
Fondazione 
Direttore 
Generale 

A.03.01 
Definizione del 
fabbisogno 

A.03.01.01 rappresentazione dell'esigenza di 
disporre di una determinata professionalità 
esterna rispetto alle attività da svolgere e/o 
ad esigenze organizzative  
A.03.01.02 verifica coerenza dell'incarico da 
attribuire o della collaborazione da attivare 
rispetto a finalità istituzionali, operative, 
regolamenti e/o normative 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

1 Sì 

  

 

 
A.03.02 Controlli 
ex ante 

A.03.02.01 controlli sui requisiti previsti dalla 
legge 
A.03.02.02 invio delle comunicazioni in 
materia di tracciabilità dei flussi finanziari 
A.03.02.03 controlli a campione sulle 
dichiarazioni sostitutive di certificazione e di 
atto notorio rese dai dipendenti e dagli 
utenti ai sensi degli artt. 46-49 del d.p.r. n. 
445 del 2000 (artt. 71 e 72 del d.p.r. n. 445 
del 2000) 
A.03.02.04 invio informativa privacy 
A.03.02.05 invio MOGC e PTPCT 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

1 Sì 

  

 

 
A.03.03 
Svolgimento 
dell'attività e 
controlli in itinere 
e ex-post 

A03.03.01 verifica in itinere delle attività 
rientranti nell'incarico 
A03.03.02 verifica della corrispondenza tra il 
lavoro svolto e l'incarico affidato 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

1 Sì 

 
A.04 
Amministrazione 
del personale 

Si tratta di un servizio in 
parte gestito dalla 
Fondazione, in particolare 
dal Direttore Generale e dal 
Referente amministrativo 
(presenze/assenze, 

Presidente della 
Fondazione 
Direttore 
Generale 
Referente 
amministrativo 

A.04.01 
Rilevazione 
presenze/assenze, 
gestione 
autorizzazioni, 
permessi, ferie, 

A.04.01.01 rilevazione da parte di ciascun 
dipendente di un file presenze (inizio, pause, 
termine), condiviso e che traccia l'orario 
delle modifiche con verifica da parte del 
Referente amministrativo 
A.04.01.02 autocertificazione delle 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

3 No Si tratta di un 
processo, fasi ed 
attività a basso rischio 
per via della spinta 
condivisione delle 
attività e della 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

autorizzazione permessi, 
autorizzazione ferie, etc.), 
per la restante parte 
affidato in outsourcing ad 
una professionalità del 
settore (elaborazione 
cedolini, buste paga, ferie 
residue, TFR, stesura dei 
contratti, gestione 
pensionistica, rapporti con 
enti competenti, etc.). 
Detta professionalità viene 
individuata in applicazione 
del codice dei contratti 
pubblici, al fine di 
assicurare alla Fondazione il 
servizio di assistenza e 
consulenza del lavoro, 
attesa l'assenza di 
professionalità del settore 
in seno all'organico della 
Fondazione stessa 

modalità 
organizzative 

presenze/assenze mensile da parte di 
ciascun dipendente ed invio al Referente 
amministrativo 
A.04.01.03 verifiche dei report mensili da 
parte del Referente amministrativo 
(comprese le richieste relative ai permessi) 
A.04.01.04 invio al consulente esterno 
A.04.01.05 autorizzazione da parte del 
Direttore Generale di permessi, ferie, etc., 
previa preliminare valutazione da parte del 
Coordinatore BEIC digitale (per quanto 
riguarda il personale della BEIC digitale e del 
Referente dell'archivio della produzione 
editoriale lombarda) 
A.04.01.06 verifica della dotazione tecnica 
per lo svolgimento delle attività in smart 
working e fornitura delle apparecchiature 
tecnologiche necessarie e dei software di 
supporto per il lavoro condiviso a distanza 
(es. TeamViewer, creazione di una 
piattaforma interna a BEIC per le riunioni a 
distanza) 
A.04.01.07 acquisto dei dispositivi di 
protezione individuale e distribuzione al 
personale che svolge attività in presenza 
A.04.01.08 valutazione della possibilità di 
svolgere le attività lavorative anche in 
modalità smart working 

trasparenza delle 
stesse. Inoltre, si tratta 
di un servizio 
esternalizzato in parte. 

  

 
A.04.02 
Amministrazione 
giuridico-contabile 
del personale 
(Outsourcing) 

A.04.02.01 assistenza contrattuale e corretta 
applicazione del CCNL di riferimento 
A.04.02.02 rilascio pareri scritti e consulenze 
telefoniche nell'ambito delle predette 
materie 
A.04.02.03 definizione costi aziendali 
riguardanti l'area del personale 
A.04.02.04 predisposizione ed elaborazione 
buste paga 
A.04.02.05 elaborazione F24 
A.04.02.06 invio UNIEMENS 
A.04.02.07 elaborazione e trasmissione dati 

A) Acquisizione e 
gestione del 

personale  

3 No Si tratta di un 
processo, fasi ed 
attività a basso rischio 
per via della spinta 
condivisione delle 
attività e della 
trasparenza delle 
stesse. Inoltre, si tratta 
di un servizio 
esternalizzato in parte. 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

del personale 
A.04.02.08 gestione posizioni previdenziali 

B.01 Contratti 
pubblici 

Si tratta di un processo 
finalizzato all'acquisizione 
di beni e servizi per il 
funzionamento della 
Fondazione 

Consiglio di 
indirizzo 
Presidente 
Direttore 
Generale 
RUP 

B.01.01 
Programmazione 

B.01.01.01 analisi dei fabbisogni (beni e 
servizi) e Programmazione annuale e 
triennale 
B.01.01.02 report annuale da trasmettere al 
RPCT rispetto al numero e valore degli 
acquisti 
B.01.01.03 verifica da parte dei revisori dei 
conti del bilancio preventivo e del bilancio 
consuntivo 
B.01.01.04 società di revisione: verifica dei 
bilanci e audit periodici  
B.01.01.05 organo di vigilanza (collegio dei 
revisori): controlli sulla programmazione 

B) Contratti 
pubblici 

1 Sì 

  

 

 
B.01.02 
Progettazione 
della gara 

B.01.02.01 definizione dell'oggetto 
dell'affidamento 
B.01.02.02 individuazione dello 
strumento/istituto per l'affidamento 
B.01.02.03 requisiti di qualificazione 
B.01.02.04 redazione del cronoprogramma 

B) Contratti 
pubblici 

1 Sì 

  

 

 
B.01.03 Selezione 
del contraente 

B.01.03.01 valutazione delle offerte  
B.01.03.02 verifica dell’eventuale anomalia 
delle offerte 
B.01.03.03 procedure negoziate 
B.01.03.04 affidamenti diretti 
B.01.03.05 revoca del bando 

B) Contratti 
pubblici 

1 Sì 

  

 

 
B.01.04 Verifica 
dell’aggiudicazione 
e stipula del 
contratto 

B.01.04.01 verifica dei requisiti generali e 
speciali di partecipazione 
B.01.04.02 stipula del contratto 

B) Contratti 
pubblici 

1 Sì 

  

 

 
B.01.05 
Esecuzione del 
contratto 

B.01.05.01 varianti in corso di esecuzione del 
contratto 
B.01.05.02 subappalto 
B.01.05.03 utilizzo di rimedi di risoluzione 
delle controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di esecuzione 
del contratto 
B.01.05.04 controlli in itinere 
B.01.05.05 collaudo e verifica di conformità 

B) Contratti 
pubblici 

1 Sì 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

 

 

 
B.01.06 
Rendicontazione 
del contratto 

B.01.06.01 rendicontazione del contratto 
B.01.06.02 verifica della correttezza formale 
e fiscale della fattura elettronica e verifica 
del rispetto degli obblighi di tracciabilità 

B) Contratti 
pubblici 

1 Sì 

 
D.01 
Concessione ed 
erogazione di 
contributi, 
sovvenzioni 

Il processo riguarda 
l'erogazione di contributi 
(premi, sovvenzioni, borse 
di studio); si tratta di un 
processo previsto dallo 
Statuto, che non è mai 
stato applicato in pratica. 
La finalità di tale processo è 
trasferire risorse 
economiche a soggetti terzi 
nell'ambito di progetti (es. 
mostre, eventi culturali, 
seminari, convegni, 
esposizioni, etc.), 
nell'ambito del sistema 
culturale nazionale e 
internazionale e attinenti 
alla mission della 
Fondazione 

Consiglio di 
indirizzo 
Direttore 
Generale 
RUP 

D.01.01 
Valutazione delle 
iniziative e dei 
progetti culturali  

D.01.01.01 Valutazione delle iniziative e dei 
progetti culturali  

D) Provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica 
dei destinatari 

con effetto 
economico 
diretto ed 

immediato per il 
destinatario  

3 Sì 

  

 

 
D.01.02 Selezione 
di iniziative e 
progetti meritevoli 
di erogazioni 

D.01.02.01 Selezione di iniziative e progetti 
meritevoli di erogazioni 

D) Provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica 
dei destinatari 

con effetto 
economico 
diretto ed 

immediato per il 
destinatario  

3 Sì 

  

 

 
D.01.03 Gestione 
delle erogazioni e 
controlli in itinere 

D.01.03.01 Gestione delle erogazioni e 
controlli in itinere 

D) Provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica 
dei destinatari 

con effetto 
economico 
diretto ed 

3 Sì 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

immediato per il 
destinatario   

 

 
D.01.04 Controlli 
ex post 

D.01.04.01 Controlli ex post D) Provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica 
dei destinatari 

con effetto 
economico 
diretto ed 

immediato per il 
destinatario  

3 Sì 

 
E.01 Gestione 
delle 
comunicazioni e 
dei rapporti con 
i funzionari 
pubblici  

Si tratta di un processo 
volto a curare al meglio gli 
adempimenti normativi, 
anche in occasione di 
verifiche e controlli 

Presidente della 
Fondazione 
Direttore 
Generale 

E.01.01 
Comunicazioni e 
adempimenti in 
tema di 
trasparenza 

E.01.01.01 comunicazioni e adempimenti in 
tema di trasparenza 

E) Gestione delle 
entrate, delle 

spese e del 
patrimonio  

2 Sì 

 
E.02 Gestione 
del bilancio, 
rendicontazione 
contabile e 
patrimonio 

Si tratta di un processo 
finalizzato alla 
programmazione 
economico-finanziaria della 
Fondazione, nonché alla 
rendicontazione contabile e 
patrimoniale della stessa 

Consiglio di 
indirizzo 
Presidente della 
Fondazione 
Direttore 
Generale                              

E.02.01 
Programmazione 

E.02.01.01 definizione dei fabbisogni 
E.02.01.02 pianificazione delle 
attività/progetti 
E.02.01.03 costing a budget delle 
attività/progetti 
E.02.01.04 attività di stesura e verifica da 
parte di soggetti interni (Direttore Generale, 
Collegio dei revisori) e esterni 
(commercialista, società di revisione) 
E.02.01.05 bilancio preventivo e Relazione di 
missione 

E) Gestione delle 
entrate, delle 

spese e del 
patrimonio  

1 Sì 

 

  

 
E.02.02 Gestione 
del bilancio 

E.02.02.01 gestione del ciclo attivo 
E.02.02.02 gestione del ciclo passivo 
E.02.02.03 gestione delle variazioni di 
bilancio 

E) Gestione delle 
entrate, delle 

spese e del 
patrimonio  

1 Sì 

 

  

 
E.02.03 
Rendicontazione 

E.02.03.01 raccolta e analisi della 
reportistica interna 
E.02.03.02 bilancio consuntivo 
E.02.03.03 trasmissione del bilancio a diversi 
soggetti (Prefettura di Milano, MEF, MIC, 
UNIMI, PoliMI, Comune di Milano) 

E) Gestione delle 
entrate, delle 

spese e del 
patrimonio  

1 Sì 

 
E.03 Richiesta di 
finanziamenti 

Si tratta di un processo 
volto a reperire risorse 

Presidente della 
Fondazione 

E.03.01 
Programmazione 

E.03.01.01 gestione dei rapporti con i 
funzionari del soggetto terzo finanziatore in 

E) Gestione delle 
entrate, delle 

2 Sì 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

e/o di  contributi 
pubblici 

economiche per le attività 
della Fondazione 

Direttore 
Generale      
Consiglio di 
indirizzo 

sede di presentazione della richiesta 
E.03.01.02 verifica dell'effettiva fattibilità 
degli obiettivi rispetto ai finanziamenti 
(modalità di esecuzione delle attività di BEIC) 
E.03.01.03 predisposizione e trasmissione 
della documentazione richiesta dal 
bando/accordo per il finanziamento (verifica 
dei presupposti) 

spese e del 
patrimonio  

 

  
E.03.02 Gestione E.03.02.01 gestione del finanziamento 

ottenuto in termini di modalità di utilizzo 
dello stesso 
E.03.02.02 verifiche e accertamenti sul 
corretto utilizzo del finanziamento (in 
itinere) 

E) Gestione delle 
entrate, delle 

spese e del 
patrimonio  

2 Sì 

 

 

  
E.03.03 
Rendicontazione 

E.03.03.01 verifiche e accertamenti (finali) 
sul corretto utilizzo del finanziamento  
E.03.03.02 rendicontazione delle spese 
sostenute 
E.03.03.03 possibili audit del soggetto 
finanziatore 

E) Gestione delle 
entrate, delle 

spese e del 
patrimonio  

2 Sì 

 
L - S1.01 
Gestione del 
materiale 
documentario 
digitale 

Si tratta di un processo 
volto a individuare 
materiali di interesse 
rispetto alla mission della 
Fondazione per renderli 
fruibili al pubblico in 
formato digitale 

Direttore 
Generale 
Consiglio di 
indirizzo 
Presidente della 
Fondazione 
Referente di 
settore 

S1.01.01 
Progettazione 
della 
digitalizzazione 

S1.01.01.01 progettazione condivisa 
(individuazione dei possibili  materiali 
ulteriori per ampliare le collezioni, 
individuazione dei possibili partner, 
condivisione degli obiettivi e delle modalità 
di realizzazione della progettazione, 
compresi i possibili aspetti economici) 
S1.01.01.02 programmazione e selezione del 
materiale da digitalizzare 
S1.01.01.03 approvazione da parte del 
Consiglio 
S1.01.01.04 formalizzazione degli accordi 
con acquisizione dichiarazioni su materiale 
da digitalizzare (diritti d'autore, etc.) 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 

  

 

 
S1.01.02 
Digitalizzazione del 
materiale 

S1.01.02.01 eventuale affidamento 
dell'incarico relativo alla digitalizzazione a 
soggetti esterni (qualora non sia fatta 
internamente a BEIC) 
S1.01.02.02 messa a disposizione del 
materiale da digitalizzare ai soggetti 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

incaricati 
S1.01.02.03 digitalizzazione del materiale  
S1.01.02.04 controlli sul rispetto dei 
capitolati 
S1.01.02.05 collaudo e verifica di conformità 

 

  
S1.01.03 
Archiviazione per 
conservazione a 
lungo termine  

S1.01.03.01 metadatazione dei file e oggetti 
digitali 
S1.01.03.02 trasferimento dei file in archivi 
S1.01.03.03 controlli su infrastrutture 
Hardware e Software 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 

 

 

  
S1.01.04 
Lavorazione per la 
successiva 
fruizione e 
catalogazione 

S1.01.04.01 preparazione del materiale per 
la condivisione e il riuso 
S1.01.04.02 verifiche sul rispetto dei 
protocolli 
S1.01.04.03 catalogazione 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 

 
L - S1.02 
Gestione del 
materiale 
documentario 
non digitale (di 
proprietà di 
terzi) 

Si tratta di un processo 
volto a gestire e conservare 
materiale oggetto del 
deposito legale 

Presidente della 
Fondazione 
Consiglio di 
indirizzo 
Direttore 
Generale 
Referente per le 
attività della 
produzione 
editoriale 
lombarda 
RUP 

S1.02.01 Ricezione S1.02.01.01 ricezione copia produzione 
editoriale lombarda e contestuale verifica 
della documentazione pervenuta 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 

 

  

 
S1.02.02 Gestione 
materiale e 
catalogazione  

S1.02.02.01 catalogazione materiale (società 
esterna e personale interno) e archiviazione 
fisica per la conservazione 
S1.02.02.02 gestione spazi fisici per la 
conservazione 
S1.02.02.03 movimentazione materiale 
documentario (con consultazione presso 
Regione Lombardia) 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 

 
L - S1.03 
Gestione del 
patrimonio 
documentario 

Si tratta di un processo 
volto a gestire, conservare 
e valorizzare il patrimonio 
di proprietà della 
Fondazione 

Consiglio di 
indirizzo 
Direttore 
Generale 

S1.03.01 
Acquisizione 
materiale 
documentario 

S1.03.01.01 acquisizione materiale 
documentario 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 
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Processo* 
Breve descrizione del 
processo (che cos’è e che 
finalità ha)* 

Responsabile/i* 
di processo 

Fasi * Attività * 

Area di rischio 
alla quale il 
processo 
afferisce* 

Priorità di 
approfondimento 

delle Aree di 
rischio (1 max - 3 

min) 

inserimento 
nell'analisi dei 
rischi 

se no, motivazione 

(di proprietà 
BEIC) 

Referenti di 
settore 

  

 
S1.03.02 Gestione 
materiale e 
catalogazione  

S1.03.02.01 catalogazione materiale (società 
esterna e personale interno) e archiviazione 
fisica per la conservazione 
S1.03.02.02 gestione spazi fisici per la 
conservazione 
S1.03.02.03 eventuale digitalizzazione 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 

 

  

 
S1.03.03 
Valorizzazione del 
materiale 
documentario 

S1.03.03.01 pianificazione delle attività per 
la fruizione pubblica 
S1.03.03.02 eventi 
S1.03.03.03 mostre virtuali 
S1.03.03.04 progetti didattici 
S1.03.03.05 piano di comunicazione 
S1.03.03.06 pubblicazioni 

L) Gestione del 
patrimonio 

documentario 

1 Sì 

 

 
 


